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CONFUTAZIONE 

DEGLI ERRORI DEL SIGNOR Di VOLTAIRE 

IN FATTO DI RELIGIONE 

OSBIANO 

LETTERE 

DI ALCUNI EBREI 

PORTOGHESI , TEDESCHI , E POLACCHI • 

AL SIGNOR DI VOLTAIRE, 

COX UN BREVE COMMENTARIO ESTRATTO DA UNO 
PIÙ AMPIO AD USO DI QUELLI CHE LEGGOITO LE 
DI LUI OPERE , E COLl’aCGIUNTA DI QUATTRO • 
MEMORIE SULLA FERTILITÀ^ DELLA GIUDEA. • 

OPERA 

.DELL'ABATE GUÉNÉE 
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raiMA VBBSIOMB ITAMAHA 
•OPBA L^BDIZIONB OBCIUA DI LIOMB 

TOMO VI. 


PIACENZA 

• A Spese di Rodolfo ViBMkRk 
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‘ RICERCHE 

INTORNO ALLA GIUDEA 

r 

Considerate principalmente per rapporto 

' ALLA fertilità’ DEL SUO TERRITORIO , DALLA 

, cattività’ DI Babilonia , fino ai nostri 
- giorni. 


PRIMA MEMORIA . " 

• % 

Dalla Cattività di Babilonia fino alla spe- 
dizioni d* Adriano contro i Giudei, 


L autorità dei Librf* Santi , non volendoli 
eziandio considerare che come monumenti 
Storici , non permette di dubitare , che ^a,ll’ 
ingresso d* Abramo nella Terra promessa 
fino alla cattività di Babilonia , questo *paese 
non sia stato fertilissimo. A quest’epoca JCa- - * 
tale «egli andò soggetto ad unà^di quellAdia-jf:^ 
Estrose rivoluzioni , che non erantài’^^c ^ 
te^lp^antichi , e delle quali non se ne veggo- •«. ^ 
no più, fortunatamente esempj; tutti gli abi- 
tanti furono trasportati lungi dalla loro pa- 
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tria; eie terre devastate dai Vincitori restaro- 
no per settant’anni abbandonate , ed incolte* 

Si conoepisce quale efletto abbiano do- 
vuto produrre queste devastazioni , ed un sì 
lungo abbandono. Le pianure diventarono 
sterili, le acque piovane , ed i torrenti, rovi- 
narono le muraglie , le quali sostenevano 
le terre sul pendio delle montagne ; i fichi, 
le vigne , gli ulivi , che vi si coltivavano , 
furono sradicati , e gli altri alberi fruttiferi 
negletti per tanti anni , deperirono. 

Finalmente dopo un lungo esilio , gl’ in- 
felici Ebrei ritornarono nel loro paese : ma 
poterono essi ripararne le perdite , e ren- 
dere alle terre con un assiduo lavoro , con 

i 

una intelligente coltura una parte della loro 
prima fecondità? Conservarono queste terre 
per lungo tempo le txaccie del disastro sof- 
ferto ? Si scorgono esse anclie al giorno d' 
oggi ? In una parola qual fu lo stato della 
Giudea per rapporto alla fertilità del suo 
Territorio , dalla Cattività di Babilonia fino 
\ai nostri giorni? Tale si è la quistione , 
•''«he mi'* propongo di esaminare. 

Per mettere maggior ordine in quello , 
che debbo dire , considererò la Giudea la 
varie Epoche ; dalla Cattivi^ di Babilonia, 
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fino alla Spedizione d’Adriano contro i Giu- 
dei ; da Adriano , fino all’ Invasione dei 
Maomettani ; da questa Invasione , fino alla 
fine delle Crociate ; e dalla fine ddle Cro- 
ciate , fino ai nostri tempi. Questa distin^ 
zione d’ Epoche mi parve propria a- portar 
la luce in una materia , che altri si piac^ 
que ad offuscare , e sulla quale le difese 
furono talvolta peggiori delle accuse. Con 
ciò cadranno da per sè stessi tutti quei 
falsi ragionamenti che si sono fatti , con- 
fondendo i tempi , e ghidioando quello , che 
la Giudea fu anticamente , da quello eh* 
ella diventò in seguito, e da ciò-ch’ella è 
al giorno d’oggi. 

La prima di quest’ Epoche formerà 1’ og- 
getto di questa Memoria : intraprendo dì 
provarvi , che nel tempo di èui parlo , vale 
a- dire , dalla Cattività fino ad Adriano', la 
Giudea era ancora ricca , e fertile. Stabi- 
lirò questa proposizione , dapprima sulla 
testimonianza degli Scrittori Ebraici , degli 
Autori Pagani , e dei Monumenti pubbli- 
ci di quel tempo ; poi darò una serie di 
Fatti troppo numerosi , e troppo concate- 
nati , perchè si possan negare , e i quali 
non possono ammettersi senza riconoscere 
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questa fertilità ; prove moltiplici , le quali 
sostenendosi reciprocamente, non lascierai»* 
no alcun luogo a dubbio ragionevole. 

Per giudicare di quello che fu un Paese, 
non si può far nulla di meglio che rap- 
portarsi alla testimonianza di quelli che lo 
hanno abitato. Vediant dunque dapprima , - 
che cosa ci dicano della Giudea gli Scrit- 
tori Bbraiei. 

Nessun libro ispirato, sciitto dopo il iitor<* 
no degli Ebrei nel lor paese, attesta espressar 
mente la sua fertilità ; ma , come vedremo 
in seguito , quelli d’ Esdra , e specialmente 
quelli dei Maccabei , offrono ai Lettori un 
gran numero di Fatti , che la suppongono. 
Dico altrettanto dei nostri Evangelisti : ■ 
greggie , messi ^vendemmie, pescagioni , tut- 
ti gli oggetti campestri ci passano ivi sotto 
gli occhi. È da qui , che sono tratte le al- 
legorie , le similitudini , le parabole ; prova, 
per lo meno che quelli ai quali esse erano 
indirizzate , formavano la principale loro oc- 
cupazione dei lavori della campagna , e che 
un'agricoltura vigorosa fioriva allora nella 
Giudea. Ora l’uomo non si ostina a colti- 
vare .penosamente e senza speranza un suo- 
lo ingrato. Così è anche senza averne l’in- 
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fenrione , che la Misna ci fornisce le prove 
della fertilità di questo paese. Gli antichi 
Casisti • Ebraici , ' di cui furono ' raccolte le 
decisioni in quest’opera , entrano nei più 
minuti dettagli sui lavori campestri , sulle 
sementi , sui ricolti delle olive , e degli 
altri frutti y sulle decime che >se ne dove- 
vano pagare ai Sacerdoti ^ e sulla porzione, 
che ai doveva lasciare ai poveri. Ivi par- 
lasi di quantità di legumi >. d’ arbusti , d’al- 
beri cedui e fruttiferi delle migliori qualità j 
mandorli , peri , melagrani , cedri j piatao- 
chi ecc. come coltivati in gran numero , e 
con • successOrrVi si nominano ecoellenti spe- 
cie di frumento , d’orzo , di riso- , di datteri, 
di fichi , di olive , ecc. che si raccoglievano 
nella Giudea , e la più parte dèi quali frut- 
ti , a guanto ivi si dice , non vengono - che 
in questa Provincia; testimonianza della bon- 
tà del paese , tanto più degna di fede , in 
quairto che è data senza pensare a vantar- 
lo. Il falso Aristéo si esprime iir termini ' 
più precisi nel Romanzo ch’egli immaginò 
per conciliare maggiore autorità e rispètto 
aUa .Traduzione Greca dei Libri Santi , 
della quale gli Ebrei .di Gerusalem^l^r^l 
lagnavano amaramente; egli parla 
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Giudea come osservatore^, e testimonio ocu-^ 
lare, e^ne fa i più grandi elogj. ,, Questo 
paese ( die’ egli ) è esteso e fertile , egli ha 
delle grandi pianure dalla parte della Sa- 
maria , e dell’ Idumea ; il resto è sparso di 
montagne-, la cultura dellè quali doman- 
da molte cure , e mólto lavoro ; ma còme 
le cure non mancano , tutto ivi è fertile , 
e r abbondanza* vi regna : egli é pieno di 
olivi, di palme, e d’altri alberi fruttiferi; 
egli abbonda di grani , di vini , di miele ; i 
pascoli vi sono eccellenti , ed il bestiame 
innumerevole. La Capitale situata nel cen- 
tro del paese in' uri Territorio fecondo ed 
irriguo , non ha che quaranta stadj di cir- 
cuito 

So , che vi sarebbe da far poco capitale 
sulla testimonianza di questo Autore , scegli 
fosse solo , essendo uno‘ Scrittore sconosciu- 
to , inesatto , e sospètto. Egli loda la sag- 
gezza , colla quale gli Ebrei , vedendo che 
la natura* del loro ' suolo domandava nu- 
merose braccia , limitarono la loro Capitale 
ad una mediocre estensione , e sparsero it 
popolo nei Borghi , e nei Villaggi ; egli par- 
la centra queste città immense , le quali 
inghiottono le popolazioni , e tolgono alle 
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campagae i loro coitivàtorì ; egli vanta 1* 
Ordinanza’ di quello infra i Tolomei , che 
proibiva ad< ogni persona- non domiciliata 
in Alessandria , di rimanetti più di venti 
giorni , e che voleva , che in cinque giorni 
tutti i Processi' delle persone di campagna 
fossero terminati. Si applaude volentieri 
alle sue viste politiche ; ma quando si ve» 
de far cadere il Giordano in un fiume , che 
va , a quel eh* egli dice , a scaricarsi in ma- 
re ; quando si vede dare alla Giudea ses- 
santa milioni d’ arature di terra , vale' a 
dire più di trentasei milioni dei nostri ju- 
geri , e seicentomila abitanti ciascun dei 
quali possedeva cento arature , mentre la 
Giudea non aveva che quindici , o venti 
milioni dei nostri jugerì, i quaH divisi fra 
seicento mila capi di famiglia , non avreb- 
bero dato che dai venticinque ai trentatrè' 
dei nostri jugeri per ciascuno ; quando si' ve- 
de aggiungere infine una quantità di somi-* 
glianti altri racconti^ alla sua finzione prin- 
cipale ; lo confesso , sì ha diritto d’ esserne 
diffidenti /'e si può sdegnare' dì andar in 
cerca di alcime Verità confhse in un muc- 
chio di ignoranze e di'" imposture. Con tùt- 
to ciò non è tutto favoloso nel Romanzo; 
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quantunque la verità' perda della sua forza 
nella bocca del bugiardo y ella vi trova però 
luogo qualche volta y e 1’ uomo giudizioso 
ve la scopre. Così il Critico illuminato 
comparando questo passo del falso Aristéo 
con quelli che noi citeremo , saprà distin- 
guere quello che v’ha di vero dalle esage- 
razioni , che la sua immaginazione gli sug- 
gerisce , e conchiuderà almeno , che a quel 
tempo la Giudea avea voce d’ esser fertile, 
e molto popolata. 

Quantunque si possa rimproverare anche 
allo Storico Giuseppe , d’ aver in qualche 
luogo mancato di critica , e d’ esattezza , 
non si saprebbe negare , che in generale , 
egli è uno Scrittore istruito , e degno di 
fede. Ora Giuseppe rappresenta dappertutto 
la Giudea come un paese fertile ; qui è un 
buon paese , che dà ai suoi possessori delle 
ricche rendite ; là , è una terra fortunata , 
le di cui campagne ben irrigate , e ben col- 
tivate forniscono agli uomini , ed agli ani- 
mali una sussistenza abbondante. Il paese, 
che noi abitiamo ( dice egli altrove al gram- 
matico Appione ) è eccellente , e noi lo col- 
tiviamo accuratamente , questa è la nostra 
principale occupazione. E più lungi , egli 
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va fino a mettere in dubbio » che gli Ebrei 
abbiano voluto abbandonare un paese di 
quella estensione e di quella bontà , per 
andare a stabilirsi di preferenza in Egitto. 

Giuseppe non si limita a queste genera- 
lità. Egli entra in alcuni dettagli , nei qua- 
li è bene di seguirlo. Ecco com’ei parla 
della Giudea propriamente detta » e della 
Samaria. 

11 Territorio di queste due Provincie 
è presso a poco il medesimo ; l’ una e T al*! 
tra hanno pianure e montagne ; il loro suo- 
lo è facile ad esser lavorato : amendue sono 
fertilissime , ben .piantate di diverse specie 
d* alberi , ed abbondano di frutti selvatici, 
e domestici ; esse non hanno riviere , ma 
le pioggie vi sono abbondanti e frequenti. 
Le acque di sorgente , e. deli ruscelli ohe .vi 
si incontrano sono dolci e piacevoli a bersi. 
La bontà dei 'pascoli; vi rende il bestiame 
più abbondante di latte , che in ogni altro 
luogo , e la popcdazione che ,vi è. numero- 
sissima è una prova della lox grande fer- 
tilità , ■ • ' ) • , i 

Si dirà forse, che le pioggie non^vi ^ano 
.cosi frequenti , com’ ei, pretende ; che.Taci- 
pi assicura; che esse eranvi iaxe» e che sì 
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•a d’altronde, cV ivi* non piove d’ordina- 
rio che in autunno , e in primavera : ciò 
che la Scrittura chiama la pioggia della 
sera , e del mattino. Ma in queste stagioni per 
lo meno le pioggie son meno necessarie , e 
durante i calori , le rugiade vi suppliscono. 
Ecco a che si debba ridurre quanto dicono 
Tacito e Giuseppe , i quali pare che si con- 
traddicano , ma si accordano nel Fatto. 

Ma seguitiamo lo Storico Ebreo. Egli 
aveva comandato in Galilea , e vi aveva 
fatto lungamente la guerra , dapprima con- 
tro gli Ebrei rivoltosi ; in seguito contro i 
Romani ; egli conosceva dunque perfetta- 
mente questa Provincia : ed eì ne parla 
in termini molto vantaggiosi. 

,, La Galilea si divide in alta e bassa ; 
l’una e l’altra sono fertilissime , abbon- 
danti di pascoli , proprie ad ogni sorta di 
produzioni , e piene d’alberi d’ogni specie. 
Vi si veggono specialmente delle grandi 
piantagioni di vigne , e d’ olivi , sono irri- 
gate da torrenti , i quali cadono dalle mon- 
tagne , e da un gran numero di sorgenti e 
di ruscelli , che dànno continuamente ac- 
qua , e suppliscono a quella dei torrenti , 
allorquando essi sono disseccati dal caldo. 
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La. bontà del territorio è talo , che invita 
al lavoro gli uomini , che vi sono meno 
inclinati. Cosi tutto vi è coltivato > e non 
vi si vede nessun terreno , che non dia frut- 
to. Gli abitanti sono robusti e guerrieri , 
le Città frequenti , i villaggi numerosi , e 
così popolati , che il minore può contare 
fino a quìndici mila anime ^ , 

Confesso , che questo numero di quindici 
mila abitanti nel menomo Villaggio , mi pa- 
re esagerato t almeno lo 3torico non avrebbe 
dovuto contare, com’egli fa altrove quat- 
trocento quattro Città , e Borghi nella Ga- 
lilea ; peropchò quattrocento quattro Città 
e Borghi darebbero sei milioni , e sessanta 
mila abitanti, e seguendo la proporzione 
la piò moderata dei grossi Villaggi di di 
sopra dei piccioli , dei Borghi al di sopra 
dei grossi Villaggi , e delle Città al di so- 
pra dei Borghi , si avrebbe Una popolazio^ 
ne di circa dodici milioni di . abitanti (i) , 
popolazione, che si avrò diil^oltà ad am- 
mettere sulla sola autorità di Giuseppe , 
in un paese di sà piceoda. estensione. Chec- 
ché ne sta dell- esattezza dt' questo, numero, 
probabilmente esagerato dfdlo Storico , o 
dai suoi Copisti , nm vedremo in seguito , 
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che là Galilea era estremamente popolata,’ 
ed è probabilmente tutto quello , che si 
deve conchiudere da questi due passi. 

È in questa Provincia che il Giordano 
ha la sorgente : Giuseppe descrive con com- 
piacenza il corso , ed i dintorni del fiume. 
,, Il Giordano comincia a manifestarsi all* 
uscire della profonda e singoiar grotta di 
Paninex, ove le bellezze della Natura sono 
' assecondate dalle opere dell* Arte , che il 
Re Agrippa vi ha fatte costruire. Dopo dì 
aver attraversata la palude di Semachoni- 
tis , il fiume arriva a Dan , luogo delizio- 
so , le belle sorgenti del quale formano il 
picciol Giordano , eh’ egli riceve : accresciu- 
to delle sue acque egli si getta nel Lago 
di. Tiberiade , celebre per la dolcezza , la 
leggerezza , e la limpidezza delle sue ac- 
que ; pel sapore squisito , per le forme sin- 
golari , e per l’abbondanza de’ suoi pesci 
Ma nulla v’ha di più ridente della pit- 
tura che fa lo Storico, d’ un picciol canto- 
ne vicino a questo Lago : 

,, Sopra una delle sue rive v’ ha un 
paese d’ una bellezza , e d’ una bontà am- 
mirabile ; il suolo vi è SI fertile , che 
si presta ad* ogni specie d’alberi, e la 
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temperatura è tanto felice , die il noce 
che ama i paesi freddi , la palma , che ama 
i più gran calori , il fico , 1’ ulivo che ri- 
ehièggono una temperatura più dolce alli« 
gnano egualmente in questo cantone. Si 
direbbe che la Natura si piace a radunarvi 
le produzioni le più oppostele che le sta- 
gioni disputano fra di loro a chi 1’ arric- 
chisca di più dei loro doni. La tempera- 
tura dell’aria, che vi fa crescere tutti que- 
sti diiFerenti frutti , ve li conserva ; ve no 
ha due,'i quali sono eccellenti ( il fico, 
e l*uva), durante dieci mesi, e gli altri 
per tutto r anno. A tutti questi vantaggi il 
paese accoppia quello d’ una bella sorgente 
d* acqua viva , che gli abitanti chiamano 
la fontana di Cafarnao. ■ 

Osserviamo di passaggio , che lo stesso 
nome di* questo luogo, come quello della 
più parte dei luoghi circonvicini , annun- 
cia la sua bellezza. In fatti Cafarnao signi- 
fica il bel paese ; Genesareth , il giardino dei 
boschetti ; Betsaide , casa di provvisione , o 
d’abbondanza. NàJùm, la beila; Maghedan, 
la deliziosa , o le < delizie , ecc. . 

- Ritorno al Giordano. „ Uscito dal Lago 
di Tibeiiade ( continua. Giuseppe ) il Gidr- 
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dano scorre per gran pianura per lo 
spazio di ^So stadj'a traverso. g^ra^idi pian- 
tagioni, di palme ) delle, quali, alcune che 
sono, più vicine alle rive sono bellissime , 
e danno molti frutti , le altre più lontane 
riescon meno ( osservazione che manifesta, 
i’ esattèzaa dello Storico , e la i5ua since- 
rità ). Il Giordano ,prosiegue egli passa in 
seguito alla distanza d’ alcuni stadj da Ge- 
rico , d’onde va a scaricarsi nel lago Asfalr, 
ti te. Si trae da queato lago una gran .quan- 
tità di bitume, del quale si fa u3o,peT> in- 
tonacare le navi, e . ai adopera eziandiOt QO^». 
me medicamento .n • . i 

•Nqi. abbiamo percorsa con Giuseppe la 
Giudea propriamente detta , U paese, di Sar 
maria, e la Galilea ; entriamo, ora con lui 
nella -Tribù di Beniamino, di. CVU Getu/sa- 
lemme, e Qerioo fapevan parte- Egli pou 
esita a porre il territorio di que^e dv*^ 
al di sopra di tutti gli altri più fe.rtili ,caPT 
toni. “ La terra di Canaau ( dio’ egli ) , 
delle grandi pianure assai ptodùtrive» H 
paragonano a^ idjtii paesi si giudlflherftPt' 
no d’ una ferriMtù superiore ;..ina.-ewe uou; 
sono; nulla Appetto alle terre di. Gerioot o 
dii.Oejiutaleipme^. Ferù > ag^unge ‘ CgU * 
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quantunque la Tribù di Beniamino non ab- 
bia avuto per sua parte che un picciol 
paese assai montuoso , ella non'cedea a nes- 
sun' altra ;la fertilità del suo territorio sup- 
pliva abbastanza alla piccolezza della esten- 
sione. 

Ma sono sopra tutto i dintorni di Gerico ' 
ch’egli vanta. Non posso astenermi dal pia- 
cer di citare la descrizione ch’egli ne fa. 

f, Gerico è situata all’estremità della 
grande pianura': vicino a questa Città vi 
ha un’ abbondante sorgente , le cui acque 
hanno la proprietà di fecondare singolar- 
mente la terra. Essa scorre a traverso a una 
pianura di più di settanta stadj di lunghez- 
za sopra venti di larghezza , ove fertilizza 
un gran numero di giardini ed una molti-- 
tudine di palme di diverse specie. Dai dat- 
teri più pingui si spreme una quantità di 
miele , il quale non la cede al miele or- 
dinario , che questo cantone dona pure in 
abbondanza. Oltre agli alberi comuni , vi 
si coltiva il mirabolano , il cipresso , e l’al- 
bero da cui stilla il balsamo. Si può dun- 
que considerare come una contrada partico- 
larmente favorita dal cielo, come un territo- 
rio divino , òeiop ov %QpiOVy dappoiché esso 
Guénée Tom. VI> a 




Digitized by Coogle 



dà le più eccellenti , e le più rare produ- 
zioni , e non v’ ha d* altronde nessun pae- 
se al Mondo che gli sia paragonabile per 
la fertilità, tanto egli rende con usura quel- 
lo che vi si semina. Egli deve questi van- 
taggi alla qualità delle sue acque , ed al 
calore del clima : esso è tale , che gli stra- 
nieri hanno difEcoltà a sopportarlo , e quan- 
do nevica negli altri cantoni della Giu- 
dea , gli abitanti di G^rioo sono vestiti di 
semplice tela 

. E pure a questo grande calore , che Pli- 
nio attribuisce la qualità superiore dei dat- 
teri di Gerico ; esso accelera talmente la 
maturanza ed i ricolti , che i Casisti Ebrei 
avevano permesso agli abitanti di oomin- 
ciare la messe alcune settimane prima che 
ella fosse aperta negli altri cantoni per la 
cerimonia dell’ obblazione dei primi frut- 
ti (a). 

Del resto lo Storico Ebreo « tanto sicu- 
ro di quelle eh’ ei dice , relativamente alla 
fertilità della Giudea , che nello stesso tem- 
po che ne vanta sì altamente la bontà , 
non teme di confessare , che vi si trovano 
diversi luoghi incolti , e deserti ; che tutto 
lo spazio di Gerusaleioiae ) dalla parte di 

^ ^ 
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Mezxd giorno , ò pieno di rocce , e di preci- 
pizi ; che 1» montagna al Mei^zodì di quest* 
ultima città non ha ahitaziom , nè coltu- 
ra; che quella che costeggia il gran pianor. 
a Ponente del Giordano è sterile , eccetto 
nella vicinanza del fiume ; che nell’ estate 
il suolo è arso dkl Sole, e l’aria è malsa- 
na. Uno Scrittore il quale, mentre loda la 
fertilità del suo paese , fa simili confessio- 
ni « dà , ci pare , delle buone prove della 
sita ^neetità. Che avrebbe guadagnato Giu- 
teppe a vantarlo senza ragione ? Avendo 
dapprima scritto la sua Storia in Ebraico 
pei suoii^Sor^atrioti , 1’ aveva in seguito 
tradotta* hi lingua greca pei Greci , e pei 
Romàni. J^^ieoi avevano' conquistata , e 
posseduta la Giudea; i Romani ne erano 
allora padroni ; gli uni e gG altri , sia per 
curiosità , sta per ragione di commercio , o 
come impiegati nel Governo e nelle Finanze, 
vi viaggiavano , Vi risédevand , e dovevano 
per contégùenza conoscerla. Giuseppe non lo 
ìgnoràviùAJno Scrittoi ragionevole, avreb- 
be egli arrischiate avventataiUente , e sen- 
za fratto t delle falsità palpabili, che tatiti»> 
i- quali odiavano^ o spregiavano gli Ebrei# 
avrebbero potato con tanta facilità lcopri<^ 
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re ,c conìutare ? Cosi , degli Scrittori Ebrai- 
ci da noi citati , gli uni senza pretensione , 
senza disegno , senza pensare a lodar la 
bontà del loro paese , entrano in detta- 
gli , che la suppongono ; gli altri l’ attesta- 
no , la provano , la descrivono ; tutti sono 
testimonj istruiti , la confidenza , e le mi- 
nute descrizioni de’ quali annunciano la lo- 
ro sincerità. Che si può opporre alla loro 
testimonianza ? Essa acquisterà ancora un 
nuovo peso se si trovi confermata dagli 
Autori Pagani di quei tempi : ed è quello 
che andiamo a vedere. 

Uno dei più antichi Autori Greci, che 
abbiano parlato della Giudea con qualche 
minutezza si è Ecateo d’Abdera. Questo Scrit- 
tore comparve sotto Alessandro , e si attaccò 
in seguito a Tolommeo figlio di Lajo , il 
quale prese e devastò Gerusalemme , e la 
Giudea. Filosofo , e uomo di Stato , Ecateo 
aveva scritto la Storia delle guerre di Si- 
ria ; ed è probabilmente in quest’ Opera eh’ 
egli aveva fatto un libro intero sugli Ebrei, 
nel quale parlava della Giudea , e del suo 
suolo. „ Gli Ebrei , diceva egli , posseggono 
tre milioni d’ arature di terra buonissima , 
c fertile in ogni genere di produzioni 


Digitized by Google 



ai 

Essi hanno molti eaaielli , e borghi 
sparsi nel paese ; ma non vi ha che una 
città forte di cinquanta stadj di circuito , 
e di centoventi mila abitanti 

Se si paragona questo passo con quello 
del falso Aristeo , si vedrà che essi si ac- 
cordano , colla sola diversità di dieci stadj 
sulla circonferenza di Gerusalemme ; che sì 
l' uno che l’ altro vi dànno un numero 
mediocre d* abitanti , e che fanno il re- 
stante sparso nei borghi e nei villaggi : os- 
servazione che tiene alla politica , e che 
non è sfuggita a Tacito. Maxima pars Jiàt 
daeae , dice egli , vicis dispergìtur ; ma se 
il falso Aristeo dà alla Giudea una troppo 
grande estensione , Ecateo la restringe di 
troppo. Dare col falso Aristeo sessanta mi- 
lioni d’ arature alla Giudea , vale a dire , 
circa trentasei milioni dei nostri jugeri , 
è troppo ; ma non dargliene che circa due 
milioni , come Ecateo , è assai poco. Eca- 
teo , se il suo testo non è alterato , s’ in- 
gannava , o non voleva parlare che della 
.Giudea propriamente detta , e delle miglio- 
ri terre possedute dagli Ebrei. 

Noi abbiam veduto che il falso Aristeo 
loda il territorio di Gerusalemme , che Eca- 
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teo non dice nulla di «farorevòle , è che 
Giuseppe Io cdUoca al di sopra della mag- 
gior parte degli altri cantoni della Giudea. 
Piacque a Strabene di parlarne affatto di- 
versamente. „ Mosè ( dice questo Geografo) 
die ha la riputazione di essere istruito , ed 
^atto ; Mosè condusse gli Ebrei nei luoghi 
in cui Gerusalemme fu fabbricata, e non 
ebbe pena a rendersene padrone, perocché 
non meritavano che gli fossero invidiati o 
gliene venisse contrastato il possesso ; il 
territorio di questa città è pietroso ; essa 
ha deir acqua in abbondanza, ma i con- 
torni fino alla distanza di sessanta stadj 
sono molto sterili , e pieni di rocce 

Si volle far gran caso di questo passo ; 
ma che se ne può egli mai inferire ? Ses- 
santa stadj possono fare circa quattro del- 
le nostre leghe : che è mai questo piccolo 
spazio per rispetto a tutto il paese ? E si ha 
egli diritto da conchiudere dalla sterilità di 
un si picciol cantone a quella di tutto il ri- 
manente della Giudea ? Giuseppe , che ne 
vanta la fertilità , fa ben altre confessioni ; 
quantunque pietrosi, e secchi, i contorni 
di Gerusalemme non lasciavano d’essere col- 
tivati : il falso Aristeo lo dice , e Giuseppe 
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10 assicura (3). Si aa che la montagna a 
Lavante, era coperta di giardini, e d*un 
s\ gran numero d’ olivi , che ne avea preso 

11 nome. Bisogna ben che vi fossero nei 
suoi contorni altri luoghi piantati ; dap- 
poiché Tito vi trovò delle legne da taglia- 
re in sì grande abbondanza da ricolmare le 
fòsse che circondavano la città. Finalmen* 
te pare , che Strabene non abbia seguile 
sempre sulla Oiudea delle memorie mol- 
to esatte , altrimenti non avrebbe detto 
che Mosè ( il quale non passò il Giorda- 
no ) lìdnne nei luoghi in cui Gerusalemme 
fu fabbricata ^ e che se ne impadronì. Non 
avrebbe fatto scorrere il Giordano nelle val- 
li di Cele-Siria , nelle quali egli non entra; 
e fatto rimontare per questo fiume i battelli 
degli Aradj che ne erano cosi lontani ; 
sopra tutto non avrebbe collocato il lago 
'Asfai tite sulle Coste del Mediterraneo , e 
confuso questo, che era in Giudea, col la- 
go Sirbonis , che era in Egitto. Uno Scrit- 
tore che prende di simili granchi intorno 
alla Giudea, ha ben potuto ingannarsi sui 
contorni di Gerusalemme. Apparentemente 
gli Autori di queste Memorie saranno stati 
colpiti dall’aspetto selvaggio di alcuni dei 
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eontorni di Gerusalemme , ed arranno con- 
chiuso da una parte al tutto ; oppure aven- 
do veduta questa città dopo qualche asse- 
dio , durante il quale le piantagioni , e la 
coltura avranno sofferto ; avranno giudica- 
to , dallo stato in cui le vedevano , che 
esse fossero sempre state le stesse : false 
conclusioni , che si possono rimproverare a 
molti Scrittori antichi , e moderni. 

Ma se Strabene non ò contento dei din- 
torni di Gerusalemme ; pare che lo sia però 
bastantemente delle montagne della Giu- 
dea , nelle quali finisce il monte Idbano ; 
egli dice , che sono buone terre , e molto 
{ertili ,YeoXo(pa xat xaXXtxapra (Lib. i6. 
peg. 519 ): lo stesso ci dice dei contorni 
del Giordano , e del lago di Genesaret , che 
ei chiama ricchi d’ogni genere di produ- 
zioni : , evBaipovare , xai> ^apcpopov. 

Pare ancora più soddisfatto dei contorni di 
Gerico. ,, Gerico ( dice egli ) è una pianura 
circondata di montagne , le quali formano 
una specie d’anfiteatro Strabene s’in- 
ganna , Gerico non era una pianura, era una 
città situata in una pianura. 

„ Vi si veggono ( dice egli ) delle grandi 
piantagioni di palme , miste ad altri frutti. 


Digitized by Google 



Questo luogo per lo spazio di più di cento 
stadj è fertile , ben irrigato , e pieno d’ abi- 
tazioni Egli è bene osservar di passaggio , 
che Strabene dà alla Vallea di Gerico tren- 
ta stadj più di Giuseppe ; prova che Giu- 
seppe non esagera poi sempre. Vi si vede 
altresì ( dice Strabene ) una casa Reale , ed 
il famoso Giardino del balsamo. “ Anche 

I 

qui Strabono s* inganna : vi erano due Giar- 
dini del balsamo. Teofrasto anteriore a Stra- 
bene di più di tre secoli l’ aveva notato , 
e Plinio posteriore a Strabono di più di 
cinquant’ anni , Rassicura egli pure. „ Il 
balsamo ( continua il Geografo ) è maravi- 
glioso contro il rossore degli occhi, e con- 
tro la debolezza della vista; che però egli 
è carissimo , tanto più , in quanto che Ge- 
rico è il solo luogo ov’egli cresca. Anche 
le palme non vengono che quivi , eccetto 
a Babilonia , ed in alcuni altri cantoni più 
orientali.- Si trae da questi due oggetti un 
profitto considerevole Da qui si vede, 
che Strabene , malgrado le sue inesattezze, 
e malgrado il male , che gli piacque dire 
dei contorni di Gerusalemme , è più favo- 
revole che contrario alla Giudea. 

Avendo io disegno di trattare, in un’al- 
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. tra Memoria , delle singólarità della natura 
nella Giudea , delle relazioni che ne fura- 
no date , e delle idee che se ne ebbero , 
non dirò qui nulla di quanto Strabene ri- 
ferisce del Lago Asfaltite ; mi basta d’ os- 
servare , eh* egli assicura altresì, che se ne 
traeva una gran quantità di bitume , e che 
gli Egiziani l’adoperavano per imbalsama- 
re , e conservare i morti. 

Passo a Plinio il Seniore. Questo Scrit- 
tore , contemporaneo di Giuseppe , e che 
dedicò la sua Storia Naturale a Tito , de- 
scrive la Giudea quale essa era allora , vale 
a dire in un tempo in cui cominciava ap- 
pena a rimettersi dalle devastazioni della 
guerra , e quando essa era rinchiusa in con- 
fini molto più stretti , che non sotto i suoi 
ultimi Sovrani. Con tutto ciò non pare , 
ch’egli ne abbia avuto un’idea così me- 
schina , e disdegnosa come la ci si vorreb- 
be far credere. ,, Al di sopra dell’ Idumea 
die’ egli ) e del paese di Samaria , la Giu- 
dea si stende in lungo , od in largo ( /on- 
gae , lateque dìffunditur ). La parte che con- 
fina colla Siria , s’ appella Galilea ; quella 
che confina coll’Arabia e coll’ Egitto , .si 
chiama Perea y questa è seminata d’ aspre 
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montagne , ed è separata dal resto dal G»or> 
dano \ l'altra parte è divisa in nove Uh 
parchie Egli le nomina colle loro princi- 
pali Città. Gerico , celebre per le sue pal- 
me , e per l’ abbondanza delle sue acque 
J^palmetis comitam , fontìbus irriguapt ) \ En- 
gaddi , cbe la fertilità del suo Territorio , e 
le sue foreste di palme , rendevano la pri- 
ma città di quel paese dopo Gerusalem- 
me (4), e cbe non è più, come quella, che 
un mucchio di ruine e di cenere. 11 Ca- 
stello d’ Erodio , e la Città dello stesso no- 
me ; Lidda , Emmaus , Gerusalemme , eoe. 
Questa Capitale , che Strabone rappresenta 
come fortificata con diverse opere , con 
buoni muri , con profonde , ,e larghe fosse, 
rivestite di pietre tagliate ; questa Capita- 
le , che Àgatarchide prima di Strabone , 
dava per una piazza forte e grande , iicoiv 
o^vpav xat peyaXev ; che Tacito chiama 
Città famosa ; e Plinio chiama , la Città la 
più celebre non solo della Giudea , ma di 
tutto l’Oriente ( clarìssima urhium Orientis , 
non Judeae modo ) : questi Scrittori avreb- 
bero essi parlato in tal modo della Metro- 
poli d’ un paese miserabile ? 

„ Il Giordano , che irriga questo Paese, 
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( continua Plinio) è un bel fiume, che span- 
de maestosamente le sue acque per quanto 
la situazione dei luoghi lo permette , e che 
si presta a tutti i bisogni degli abitanti 
( atnnis amoenus , et quatenus locorum situs 
■patìtur y ambitiosus , accolisque se praehens ). 
Dopo d’ aver attraversate alcune valli , egli 
entra in un Lago chiamato Gennesara , lun- 
go sedici , e largo sei miglia , fiancheggiato 
da ridenti città ( amoenìs circumseptum op- 
pìdis ) ; di qui egli va , quasi suo malgrado, 
a perdersi nel Lago Asfaltite , e mischia le 
sue belle acque , colle acque pestilenziali 
di quello , ( velut invitus Asfaltìten petit , 
aquasque laudatas perdit pestilentibus mi- 
stas ). E un ripetere ingegnosamente in po- 
che parole quello , che aveva detto Giuseppe. 

Dopo queste descrizioni , le quali non 
dànno che idee vantaggiose della Giudea , 
Plinio nomina alcune delle sue produzioni ; 
i terebinti , la resina , il mele d’ olivi ( elaeo- 
meli ) (5) specie di manna , che si raccoglieva 
sulle foglie di questi alberi , e sopra tutte le 
piante , che dànno il balsamo , e sulle palme. 

Dal modo con cui egli parla degli albe- 
sì del balsamo , si vede qual conto se ne 
làcMse allora. „ Questa pianta ( dice egli ) 
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sdegna di crescere altrove , ed il liquore 
che ne distilla , e che si preferisce a tutti 
i profumi , è accordato dalla Natura alla 
sola Giudea fra tutti i paesi del mondo (6). 
Gl’Imperatori Vespasiano e Tito mostraro- 
no i primi a Roma , e vi condussero in 
trionfo questi preziosi arboscelli diventati 
tributar] del nostro Imperio , insieme colla 
Nazione. Gli Ebrei vollero distruggerli nel- 
la maniera , con cui si distruggevano essi 
medesimi ; ì Romani li difesero , e si com- 
battè più volte per un arbusto (7) 

Plinio d insegna eziandio , che non col- 
tivavansi altre volte che in due giardini , 
appartenenti ai Re del paese , l’ uno di ven- 
ti jugeri , r altro più piccolo ; ma che al 
suo tempo , la coltura di questi arboscelli 
riservata al Fisco , era molto più estesa : 
che al tempo di Alessandro non si racco- 
glieva dai due Giardini nelle migliori, an- 
nate , che sei congi di balsamo , il quale 
si vendeva al doppio peso di argento; che 
al tempo in cui egli scriveva , questa col- 
tura era stata tanto perfezionata , che cias- 
cun arbusto produceva più di prima , e dava 
perfino tre raccolti ; che il Fisco vendeva il 
liquore trecento danari ( circa trecento lire 
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di Francia ) al sestiere , ed il grano a pro^ 
porzione; & che prima del sesto anno in- 
nanzi alla conquista ,la sola mondiglia prO;* 
daceva settecento sestieri ( circa settecento 
mila lire di Francia ). 

Ma , secondo Plinio , la Giudea era ancora 
più rinomata per le sue palme , i datteri 
delle quali erano allora riputatis^mi a Ro- 
ma f e nella Grecia ; egli ne annovera molte . 
specie eccellenti , che venivano da quel pae- 
se , e specialmente dà Gerico ^ e dalle Valli 
Livias , Archelais ^ e Fasaelkr. I carioti 
( dioc egli), i quali sono molto carnosi e suc- 
cosi , e coi quali si fànno de’ vini stimati in 
Oriente , quantunque faceiàn male al capo 
( inìqua capiti ) ; i nieolai , più gtòssi, ma più 
secchi ; gli adel£di , che sono come i ct^i- 
ni germaiii dei carioti , ai quàli ras^ml- 
gliano per la dolcezza , quantunque siano 
d’ un gusto differente ^ i pateti , i quali 
hanno tanto succo , ohe ne cola dal frutto 
nOn ancora spiccato dall’albero, come so 
fossero stati pigiati ; i datteri lunghi , sottili 
e rotondi all’|8tiMliità a foggia delle dita } 
e la specie ohe nói consacriamo agli altari^ 
Ó che gli Ebrei chiamano Chidee > nome in- 
giurioso ( aggiunge egli ), dato lóxp da que:; 



sto Popolo a cagione del suo disprezzo per 
gli Dei ( gens contumelia JSunùnum insignis ). 
Questo tratto slanciato da Plinio contro 
gli Ebrei prova abbastanza, che lodando 
le produzioni del paese , egli non aveva di- 
segno d* adulare la Nazione. 

Finalmente Tacito , il quale scriveva do- 
po Giuseppe , e dopo Plinio , parla della 
Qiudea com’ essi , ed in qualche modo con 
ipaggiore vantaggio di essi. 

„ Questo paese ( die’ egli ) confina all’ 
Oriente coll’Arabia , a Mezzodi coll’ Egitto, 
ad Occidente colla Fenicia , e col mare ; 
dalla parte del Nord , egli sì estende in 
lungo verso la Stria. Gli uomini vi sono 
sani e vigorosi , le pioggie rare , il suolo 
fertile : egli dà le stesse produzioni dei no- 
stri , colla stessa abbondanza , e di più dà 
l’albero del balsamo, e la palma. Le pal- 
me , grandi e belli alberi , le piante del 
balsamo piccole , il succo delle quali si 
adopera nella Medicina **, Un Romano , in 
tutto il resto poco favorevole agli Ebrei, 
poteva egli lodtuc meglia-<^|a,^Giudea , che 
comparandola alla bella e fertile Italia , e 
dandole la preferenza ? 

La testimoxùanza <U Scrittori Ebrei , i 
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quali vantand la bontà del loro paese è 
dunque confermata da quella degli Autori 
stranieri contemporanei , i pih stimati ; e ’ 
non si può combattere l’autorità degli uni, 
senza distruggere quella degli altri. Ecco 
già delle prove bastanti , per convincere 
ogni mente spregiudicata. Ma v’ha di più. 

Alle testimonianze di Scrittori privati , 
tanto nazionali , che forestieri , sì aggiun- 
gono i monumenti pubblici tuttora esi- 
stenti , che non si possono sospettare di 
falsità in Fatti sì visibili : questi monu- 
menti sono l’Arco trionfale eretto in onore 
della vittoria di Tito sopra i Giudei , ed 
un gran numero di Medaglie battute dai 
Re di Siria , intanto che erano padroni * 
della Giudea ; dai Principi Armeni , e dai - 
loro successori al trono ; finalmente dai Ro- 
mani , allorché ebbero conquistato , e sog- 
giogato questo Paese. Queste Medaglie , ten- 
gono , se oso dirlo , lo stesso linguaggio degli 
Scrittori Ebraici , degli Scrittori Greci , e de’ 
Romani. La Giudea vi è rappresentata con 
tutti i simboli della fertilità : qui ella ge- 
me cattiva all’ ombra d’ una palma ; là 
ella cifre ai nostri occhi i suoi ulivi , ed 
i suoi alberi del balsamo ; nelle une vi so- 
no dei covoni di biade, ovvero tre spighe 
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che eflcond^ da un solo stelo ; nelle altre dei 
pampini , e de’ grappoli d’ uva ; in alcune , 
dei comi d’abbondanza ripieni di diversi 
frutti , di cui parlano gli Autori , che noi 
abbiamo citati. Molte di tali Medaglie sono 
cariche di hgure di divinità pagane ; esse 
sono dunque state csonìate da’ Pagani. Ecco 
anche qui dei Pagani riuniti agli Ebrei , 
per rendere testimonianza della fertilità del* 
la Giudea. I Greci , ed i Romani vincitori , 
autori di queste Medaglie » non cercavano 
senza dùbbio di piacere ah popolo vinto ; 
essi non pensavano , che a caratterizzare 
cogli attributi, che maggiormente gli si con- 
venivano , il paese da essi conquistato. 

Arrestiamoci qui ; e dietro questi monu- 
menti pubblici , dietro le testimonianze de- 
gli Autori Ebrei e Pagani, consideriamo qua- 
li erano le principali culture di cui si oc- 
cupava la Giudea , e le principali sorgenti 
delle sue ricchezze. Erano prima di tutto 
gli alberi tanto cedui , quanto fruttiferi , od 
odorosi; ella aveva un gran numero ^d’al- 
beri da foreste di diverse specie ; fra gli al- 
tri , le querele , i cipressi , e specialmente i 
terebinti , cui Plinio, vanta perocché essi da- 
vano un legno flessibile , di lunga durata , 
Guénée Tom. VI, 3 


e d’ un nero risplendente : egli assicura , 
che ve n’erano molti in Siria , della quale 
la Giudea faceva talmente parte , che ne 
porta spesso il nome negli Autori Greci , e 
Latini , ed anche in Giuseppe. Si sa d’ al- 
tronde , che questa- specie d’ albero vi era 
comune, e a tutti son noti i terebinti della 
Valle di Mambre. Questi alberi davano una 
resina utile , che entrava nel commercio 
della Giudea : essa era conosciuta da Plinio. 
Anche il sicomoro era un albero comunis^ 
simo nella Giudea ; e Giuseppe dice , che 
Salomone rese i cedri , prima di lui scono- 
sciuti in Giudea , comuni al pari dei sico- 
mori. La Galilea inferiore ne era piena. Que- 
st’ albero dà un legno proprio alla fabbri- 
cazione , ed un frutto dal quale si traeva 
partito ; il suo legno è quasi incorruttibile, 
ciò che determinò gli Egiziani ad impiegarlo 
pei cataletti delle loro mummie. In Giudea 
si coltivava eziandio il rosajo ; e particolar- 
mente il rosajo rosso , i cui fiori molto odo- 
riferi , entrarono nei profumi ; le rose di 
Gerico erano specialmente celebri , ed i suoi 
deliziosi profumi forniscono agli Autori dei 
Libri Sacri , il soggetto di molte belle com- 
parazioni. Piodoro Siculo; Stiabone; e molti 


niniii7ed by ' -ooglc 


X 


altri Autori parlano del gran prodotto^ 
ohe si traeva ria questa coltura. I frutti 
del cipresso, e del mirabolano entravano 
essi purè nella composizione dei profumi ; 
e noi sappiamo da Plinio% che si vende» 
vano a' suoi tempi più > di quaranta lire 
di Francia alla libbra. Le piante del bal^ 
samo davano un tutt’ altro prodotto se 
ne aveva una si alta idea , che Trogo 
Pompeo credeva di poter attribuire alla 
loro coltura la ricchezza della Oiudea. Tro» 
go Pompeo s’ ingannava. Ma la premura , 
che ebbero i Romani di conservare questo 
arbusto , la cura che essi ebbero di coltH 
vario , V attribuzione di questa coltura a} 
Fìsco , tutto ciò prova , che doveva essere 
d’una rendita considerevole, ed i caleoli 
di Plinio non ne lasciano dubitare» 

Dietro lui si può stimare , che produce»* 
va circa un mriione di franchL È vero che 
i Romani detter9 a cosi fatta cultura un* 
estensione più grande di quella che in faU 
to avesse sotto gli Ebrei. Se fu un errore 
per parte loro , non resta ohe la terra non 
&sse atta a predùrre questa rendita. Ma 
quella , che conveniva ad un grande Impe- 
lo , sarebbe forse riuscita poco conveniente 
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in uno Stato di mediocre estensione , e d* 
una popolazione immensa : era meglio sen- 
za dubbio coltivarvi dei grani , e degli al- 
beri fruttiferi , invece di. tanti profumi , edl 
aromi. 

Gli alberi fruttiferi erano un oggetto tutt* 
altrimenti interessante per la Giudea ^ vi si 
coltivavano , come al giorno d’ oggi presso 
di noi , i mandorli , i nocciuoli , i peschi , 
ì cotogni , i sorbi , il nespolo , il cappero , 
che ben riesce nelle fessure delle roccie , il 
corniolo , il pero , i cui frutti servivano di 
alimento , e di bevanda , ecc. Si avevano an- 
che le piante dei paesi pih meridionali ; i 
pistacchi , i cedri , gli aranci , i melograni, 
i carrubi dei quali sì mangiavano le gros- 
se corteccie come si mangiano in Italia. 

Si coltivava specialmente la palma , al- 
bero , che in fatti doveva esseieiper. la Giu- 
dea della massima importanza. Quantun- 
que non vi si trovi quasi più nessuna pal- 
ma , pure è costante , che al tempo in cui 
io parlo , si coltivavano in gran numero , e 
con gran successo: noi abbiamo veduto , che, 
per relazione degli stessi Autori Pagani , ve 
n’ erano dei boschi, e delle foreste. Tutti 
questi alberi davano idei buonissimi, fxuttij. 
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aosa che non fanno in molti altri paesi , e 
neppure in Grecia. Una partendo* suoi datte- 
ri serviva al nutrimento degli abitanti ; gli 
altri erano trasportati all’ estero tanto più' 
facilmente , in quanto essi avevano il van- 
taggio poco comune di potersi conservare. 
Teofrasto , contemporaneo d’Alessandro , ed 
al par di lui discepolo d’Aristotele , cono- 
sceva questa loro proprietà. ,, I datteri ( die’ 
egli ) delle tre sabbiose della Siria ( è 

in tal modo , eh’ ei dinotava la Valle di 
Gerico , c quelle che poi furono chiamate 
Archelais , e Livias ) sono i soli , che si pos- 
sano conservare Plinio fa la stessa osser- 
vazione y e non estende questo vantaggio , 
che a quelli della Cirenaica. 

Questi frutti ricercati dagli stranieri costi- 
tuivano un ramo importante del commer- 
cio ; e bisognava bene , che questo com- 
mercio si estendesse da lontano , perocché 
vediamo i datteri di Giudea vantati a Ro- 
ma e in Grecia. Plutarco , ed Atenèo ci in- 
segnano , che il favorito di Erode , Nicola 
di Damasco , Poeta , Filosofo , e Storico , 
amato da Augusto , glie ne mandava ogni 
' anno d’una specie particolare della Vallo 
di Gerico e che l’ Imperatore , che li 
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vava eccelleiiti , diede 'loro il nome di quel- 
lo che glieli mandava : erano i Nicolai , 
dei qi^ali abbiamo già parlato. Se ne tace- 
vano . caiandio dei pani , e delle focaccie 
portanti lo stesso nomai 
. Così al tempo d’Augusto , le palme della 
Giudea furono celebri perfino presso i Poeti. 

• Primut Idnmeas referam tibi , Hantna , palmag... 
diceva il Cantore dell’ Agricoltura latina. 
Orazio le considerava come un bene di gran- 
de utilità. 

Praeferat Herodis palmetis pioguibas : 
o qualche tempo dopo , Stazio compassio- 
nava la sorte della Giudea , d’ aver pian- 
tate per altrui le sue ricche foreste. 

Falmetaque capta subibif 

Non aibl felices sylvas ponentU Idiimes. 

. Cleopatra non ignorava il profitto , che 
se ne poteva trarre. Nei suoi amori con 
Antonio , ella fece tanto , che ottenne il 
Cantone di Gerico , il quale fu tolto ad 
Erode ; sia per conservare 1’ autorità in 
questo paese , sia per impedire che se ne 
conoscesse esattamente il prodotto , Erode , 
malgrado il suo dispetto, affrettossi d’es- 
sere appaltatore della Regina d’Egitto. 

< Tutto era utile nella palma : il legno si 
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impiegava nelle fàbbriche , e serviva per 
abbruciare ;< le foglie servivano a far delle 
corde , delle atuoje , dei canestri , ed il frut- 
to nutriva gli uomini , e gli animali. Que- 
st’ albero aveva ancora il vantaggio di non 
star lungo tempo senaa dar frutto. La Val- 
le di Fasael , piantata vetso gli ultimi anni 
del -Regno’ di Erode , dava già un si- grande 
prodotto alla sua morte , che egli la lasciò 
per testamento a Salome sua sorella ; e 
Salome morendo , la legò a Livia vedova 
d’Augusto. Un Re non lascia ad una so- 
rella , eh’ egli ama ; ed una Principessa , ad 
una Imperatrice riverita , per Legato spe- 
ciale , un terreno di poco valore. 

Si rimproverarono alla Giudea i suoi 
Territori pietrosi ; ma anche questi aveva- 
no la loro utilità.. La vigna (8) , il fico , e 
l’ ulivo vi sdlignaao. Che pàrò si vedevano 
dei - grandi vigneti in questo paese ; Giusep- 
pe r attesta , e la parabola del Padre di fe- 
miglìa nelP Evangelo > quella del Re, che 
circonda la sua -vigna di siepi , e vi fabbri- 
ca un torchio , come pure i lunghi dettagli 
della Misna su questa cultura , annunciano 
le cure che. vi -si ponevano. Si piantavano 
le. vigne con gran diligenza si tenevano le 
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dimensioni notate dai Dottori , si sostene-' 
vano con pali , e si disponevano in pergo- 
lati , ed era proibito di piantarvi sotto dei 
legumi , a meno che non vi fossero delle 
grandi distanze tra le file. Vi si fabbrica- 
vano dei torchi , e dei casotti di scolte per 
farvi la guardia. La torre di cui parlasi 
nel Vangelo era uno di questi casotti. 
Tante cure riunite alla bontà del suolo , 
ed al calore del clima davano, poi eccel- 
lenti ricolti d’uva. Una parte facevasi ap- 
passire , e si conservava per mangiarne nell* 
inverno e per essere trasportata nell’Egitto 
e negli altri paesi stranieri : del resto delle 
uve si faceva una gran quantità di vino , 
tanto ordinario , che cotto ( 9 ). Se si può 
giudicare dei vini della Giudea , da quelli 
d’ Ascalona , di Gaza , e di Sarepte , che 
erano vicine a lei , e che ne fecero qualche 
tempo parte , essi dovevan essere della mi- 
glior qualità : era probabilmente per queste 
tre uscite , eh’ essi passavano allo straniero. 

Abbiam veduto , che v’ erano dei datteri 
dai quali si spremeva il miele , ed altri coi 
quali si faceva del vino ricercato nell* 
Oriente. Era ezi andio coi datteri , che si 
faceva l’ aceto ; i Rabbini pretendono , «ho 
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pio. Àbila nella Perea era celebre pei suoi 
grandi vigneti, si chiamava delle vigne ^ 
è il nome che le vìen dato da Eusebio. 

11 vino di Sarme è rinomato presso i 
Talmudisti , come quello che portava due 
terzi d’ acqua ; quello di Kerotim , è consi- 
derato nella Misna come il migliore di tutti. 

11 fico era anch'egli comunissimo nella 
Giudea : il bel verde , e la larghezza delle 
sue foglie , che dànno un’ ombra folta, si de- 
liziosa nei climi ardenti , invitava a colti- 
varlo. Se ne conoscevano di bianchi , e dì 
rossi , di domestici e di selvatici; ve n’ erano - 
in particolar modo specie eccellenti , le qua- 
li non erano conosciute che in Giudea. Sa 
ne facevano presso le case e nei giardini , dei 
pergolati , sotto ai quali si andava a godere 
del fresco ; e siccome quest’albero cresce vo- 
lentieri fra i sassi e le fessure delle rocce; - 
una parte delle montagne era coperta di 
•ssi. I frutti debeati , che si possono man- 
giare editi di recente, o conservare pel verno 
dovevano essere im oggetto di commercio , 
ed una risorsa per gli abitanti. Se ne face- 
vano delle piccole masse , come si usava ooi 
datteri , e coi melagrani , in forma di pani 
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rotondi o quadrati , che si rendevano presso 
a poco come le scatole di prugne di Tours, 
o come i fichi di Provenza , ecc. 

Ma di tutte queste colture , la più impor- 
tante era quella degli ulivi. Ve n’ erano 
grandi piantagioni in tutte le Provincie. 
La Galilea , la. Samaria , e la Giudea pro^ 
priamente detta , ne erano piene , oiò à 
detto nella Misna , ed in Giuseppe (io). 
Gli Autori Greci , e Latini non parlano de- 
gli ulivi e dell’ olio della Giudea , forse per- 
chè ve n’era molto , ed eccellente in Gre- 
cia , ed in Italia. Non era da questa parte, 
ma da quella dell’ Egitto , che le esporta- 
zioni avevaa luogo , d’ onde venne il pro- 
verbio degli Antichi Dottori Ebraici. ,, Che 
fanno le dieci Tribù ? - Portan dell’ olio in 
Egitto “. Infatti gli. olivi vi erano meno 
coltivati , e le olive come l’ olio meno buo- 
ni che in Giudea: l’olio di questa era d’una. 
qualità tanto superiore , che gli Ebrei dura- 
van pena ad avvezzarsi a quelli degli altri 
paesi ; ed anche a' Cesarea , dove] facevansi 
al popolo distÌÉtbaziom gra;tuite d’olio , essi 
avevano ottenuto di ricevere la gratifica- 
zione in danaro , e' di trarre l’ olio dalla. 
Giudea. Se si ricorda , che gli- Antichi fa» 
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ccvan uso dell’ olio d’ ulivo , non Solo nel 
condimento delle vivande , ma pei bagni , 
pei profumi , pei medicamenti , e che era 
forse la sola sostanza che adoperassero per 
arveme lume » si potrà giudicare , quanto 
questo paese dovesse produrne , perocché , 
oltre al consumo , che una popolazion nu- 
merosa ne faceva , rimanevane ancor tanto 
da farne considerevol commercio coU^ este- 
ro. Osservo , che le olive , e gli olj di Be- 
thsan , o Scitopoli sono in ìspecial modo 
Tantati dai Commentatori della Misna. 
I Giureconsulti , o i Casisti , dei quali ivi 
ai raccolsero le decisioni , distinguono tre 
apecie d’ ulive eccellenti : la netoupha ^ la 
taf senni ^ e la hiscani : le due prime special* 
mente davano una grande quantità d’olio: 
la hiscani ^ o la pudibonda portava questo 
nome , dicono i Commentatori , sia perchè 
arrossiva di dar meno d’ olio ^ che le altre, 
sia perchè facesse onta alle altre di non 
darne quanto essa. Del resto gli Ebrei non 
facevan uso delle olive soltanto per trarne 
dell’ olio ; sapevan conservarle nella sala- 
me ja per mangiarle , imbandirne le loro ta- 
vole , e per venderle allo straniero. Plinio 
vanta specialmente quelle della Decapoli , 
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Provincia, che faceva parte della Terra- 
promessa : sono picciolissime ( dice egli ) , 
non più grosse dei capperi , ma si ha in- 
pregio la loro polpa (ii). 

Le terre lavorative , ed i pascoli erano 
un’altra sorgente di ricchezze per la Giu- 
dea. Le sue terre dovevan essere buonissi-. 
me, poiehè anche all’ epoca di cui io parlo, 
non si lasciavano in riposo, che una volta» 
ogni settennio. Non si può dubitare , che i 
ricolti non vi fossero abbondevoli ; ne ab- 
biamo la prova nei covoni di frumento , e 
nelle tre spighe delle medaglie , ed anche 
nei nostri Vangeli , che ci parlano di ma- 
gazzini di grani , di terreni , che produoe- 
vano cinquanta , sessanta , ed anche cento 
per uno , e dei grani di senape , che diven- 
tavano alberi , vale a dire , che davano del- 
le piante molto alte e robuste ; parabole, 
che avrebbero paruto molto singolari agli 
uditori , se non avessero avuto sott’ occhio 
produzioni a un di presso rassomiglianti. £p- 
però gli Ebrei avevano dei grani a sufficien- 
za per fornirne agli stranieri ; era questo il 
loro maggiore commercio colla Fenicia. I 
loro principali granì erano il frumento , la 
segale , l’ orzo , la spelta , e l’ avena. Ava- 
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vano due qualità di frumento , il bianco I 
ed il TOSSO ; e due qualità d’ orzo , il comu- 
ne , ed il bianco. 

Oltre ai grani comuni , e ai grani minu- 
ti , gli Ebrei coltivavano a quell’ epoca nei 
campi , e nei giardini molti erbaggi ; trovia- 
mo tra le altre cose, che coltivavano varie 
specie di poponi , di citriuoli , di zucche , e 
particolarmente la zucca d’Egitto, quella di 
Grecia , e l’ amara , che non si poteva man- 
giare se non se dopo essere stata cotta 
sotto la cenere. Avevano eziandio molte ra- 
dici , che si mangiano ; le rape , i ramolacci, 
i navoni , i porri , l’aglio , e le cipolle ^la) 
e di queste parecchie specie ; quelle dei giar- 
dini , che 8* innaffiavano , e quelle dei campi 
che non avevan bisogno che dell’ acqua pio- 
vana ; le prime più grosse , e più grate al 
palato , le seconde più facili a conservarsi, 
e una terza specie , che stava tre anni sot- 
terra ; chianmvasi toupk , ed era una sorta 
di aro o colocasia ; non si può dubitare che 
non ne avessero di specie eccellenti. Quelle 
d’Àscalona eran note a Roma , e nella Gre- 
cia ; Teofrasto ci fa sapere , che avevano la 
proprietà di disseccarsi nelle radici ; che però 
bisognava seminarne i grani, e non già pian- 
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tarle. Plinio ripete la stessa cosa , e pone 
questa specie fra le più ricercate dai Greci. 
Cocpc genera apud Graecos y ••• Sardia y Sa“ 
mothracìtty Ascaloniay ab oppido Judaeae no- 
minata. Quelli , che sanno quale commercio 
facciano alcune Provincie francesi delle ci- 
polle, e della loro sementa , potranno giu- 
dicare , che questa coltura doveva essere 
assai proficua per gli Ebrei. Le loro verzure 
erano precipuamente la lattuga , la cicoria 
di parecchie specie , il timo , la santoreggia, 
il coriandolo , la senape comune , e quella 
d’Egitto ; r aneto , la menta , il cornino era- 
no anch’ essi coltivati a quell epoca ; il Fa- 
riseo del Vangelo si vanta d’ averne sempre 
pagato esattamente la decima. 

Fra le altre piante coltivate allora dagli 
Ebrei osservo in particolare , la canapa , il 
lino , ed il bisso , di qualunque sorta sia 
stato , o fosse una specie di lino finissimo, 
o come si è preteso con qualche fonda- 
mento il vero cotone. Questa particolarità 
V* è stata conservata da Pausania. Il bisso 
d’ Elide ( die’ egli ) , è fino quanto quello 
degli Ebrei , ma non è così giallo : il cho 
darebbe luogo a credere , che il bisso non 
fosse stato il cotone, ma il. bombice, Lo 


4 ? 

stesso Pausania parlando dell’ Elide, dice, 
che questo paese fertile di varie sorte di 
produzioni , lo è specialmente del bisso. Vi 
si semina , die’ egli , la canepa , il lino , ed 
il bisso. Si sa qual conto si facesse allora 
del bisso , e come ibsse^impiegato nelle tele 
più preziose. . 

La coltura delle canne , si celebre alla 
Cina , e praticata anche al ^orno d’ o^i 
in Italia , lo era parimente in Giudea a 
queir Epoca ; ella forniva paHzzate , e per« 
ticbe e pali. 

Vi si coltivavano eziandio le erbe , che 
servono all’ arte del tintore ; i malli dello 
noci , le scorze delle melagrane , lo zaffe* 
rano , il cartamo o zafferano selvatico , il 
guado , la robbia , della quale se ne cono* 
scevan due specie , la robbia delle terre 
grasse , e la robbia ad angoli , che Dioseo* 
ride chiama quadrangolare. Pare , che v£ 
fosse pur coltivato T amaranto. 

Gli Ebrei coltivavano eziandio pei loro 
bestiami la lupinella , e la veccia ; pare an« 
che , che nei casi di necessità ne mangias- 
sero i primi germi , cui facevan cuocere, 
come quelli della senape > della fava bian- 
ca ; e delle viti. . , . ^ ^ . 
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Giuseppe conta fino a ducento cinquan- 
fasei mila e cinquecento agnelli immolati 
in una sola Pasqua , celebrata essendo Go- 
vernatore Cestio ; quelli , che erano offerti 
in olocausto nei Sacrificj giornalieri , e in 
quelli delle Feste , ascendevano a circa mille 
e duecento all’anno. Quanti altri olocausti 
volontari ! quanti sacrifizj d’ espiazione , di 
propiziazione , di rendimenti di grazie ecc. ! 
Quale prodigiosa quantità di vittime non 
vi si richiedeva! E si può egli concepire , 
che gli Ebrei avessero potuto provvedervi, 
come pure al nutrimento d’ un sì gran po- 
polo , se non avessero avuto degli eccellenti 
pascoli ? Ed era al mantenimento di que* 
tanti bestiami , che s’ impiegava una parte 
delle montagne , quelle specialmente della 
Perea , di cui parla Plinio , c^ne pure le 
pianure non colte , e deserte. Era in que’ 
luoghi , che gli Apostoli facevan sedere il 
popolo sull’erba , e che il Pastore del Van- 
gelo lasciava il suo gregge a pascolarvi , per 
correre in traccia della pecorella smarrita. 

Il mare , i fiumi , e i laghi offerivano al- 
tre risorse agli Ebrei. La palude di Seme- 
coniti , e le rive del lago di Tiberiade da- 
vano il giunco , e le canne odorose , ohe si 
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l^endevano in ragione di quattro francki la 
libbra. Davano altresì il papiro ; e Plinio , 
^al quale traghiamo questo fatto , ci inse- 
gna , che Antigono si serviva di questa 
pianta per farne gomene e cordami pei na> 
vigli. Sulle coste , nelle vicinanze del mon- 
te Carmelo si pescavano i murici per farne 
la porpora. Il grande , ed il picciol Gior- 
dano , la sorgente di Cafarnao , la palude 
Semeconiti , ed altre abbondavan di pesci ; 
se ne traeva specialmente in gran copia dal 
lago di Tiberiade : questo era sempre co- 
perto di barche peschereccie. Ciò noi il ve- 
diamo nei nostri Evangelisti , e Giuseppe 
ve ne trovò più di duecento quando volle 
dare l’assalto a questa città. È da Tibe- 
riade , che era uscita quella moltitudine di 
battellieri /che andarono a distruggere il 
palazzo d’ Erode il Tetrarca , perché vi 
erano state rappresentate alcune figure di 
animali. È noto , che questa città ha per 
simbolo sulle medaglie , ora una galera , 
ora una prora , un’ ancora , od un remo. 
Quella di Tarichea , fabbricata anch* essa 
su questo lago era conosciuta pel suo com- 
mercio di pesci. Strabene ci insegna , che 
ne ne salava una gran quantità : anzi era 
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da questo eh* ella ne aveva tratto il nome/ 
11 Mediterraneo ne forniva esso pure in ab^ 
hondanza ; e tanto se ne ^vendeva a Geru-> 
salemme , che una delle sue porte era chiar*^ 
mata la porta del pesce. 

Il lago Asfaltite non ne dava; ma per 
ciò non era meno proficuo. Teofrasto , e 
Galieno raccomandano il bitume come me- 
dicamento ; era noto a Roma , e lungo tem- 
po prima in Grecia se ne faceva uso come 
si fa oggidì della pece per intonacare le 
navi ; noi abbiam veduto , che gli Egiziani 
se ne servivano per imbalsamare i cadave- 
ri (i3). Non so sopra quale fondamento al- 
cuni Moderni abbiano preteso , che il bi- 
tume degli Egiziani fosse artificiale. Un 
bitume artificiale avrebbe costato quanto 
quello del lago; È dunque probabile , che 
essi ne traessero dalla Giudea , dove era ec- 
cellente , e d’ onde essi potevano procurar- 
selo con poca spesa. I molti usi nei quali 
r adoperavano , dovevan renderlo un ogget- 
to di commercio. 

Un’ altra produzione di questo Lago * 
molto più lucrativa , era il salel Non v’ha 
dubbio , che ve se ne facesse molto. La 
Città del sale , la Valle delle saline , ne 
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90fio una prova (i4)‘ Gli Ebrei chiamavano 
questo Lago il marù del sale * il mare ■ sal^ 
sissimo: egli lo era infatti lo è ancora. 
Risolta dall’analisi fktta da qualche tem« 
po dai Signori Lavoisier ^ Macquer , e Sage> 
eh’ essa contiene per ogni quintale quaran« 
ta quattro libbro , e sei onere di sale, vale 
a dire sei libbre, quatti’ oncie di sale ma« 
rino comune , e trentotto libbre , due Oncié 
di sale marino a base terrea y quantità di 
Sale , che non trovasi in nessun’ al tra acqua 
salsa. Il sale marino si separa fàcilmente 
dalla sua base terrea col mezzo dèl natron; 
che è ccmiunissimo in quéi paesi. Sé 'que- 
sto processo chimico era noto agli Ebrei , 
essi dovean:&re con poca spesa , una quan- 
tità considerevole di sale. Epperò ne pas^ 
sava fino a Roma , dove Galieno , lo loda- 
va come più disseccativo e più digestivo 
di qualunque altro: 

Parlerò io ancora del miele della Giu- 
dea , e delle sue terme ? Le piante aroma- 
tiche , ond’eran coperte le montagne vi at- 
traevano una moltitudine di api. Ve n’era* 
no di domestiche e di selvatiche ; questo 
si facevano dei favi nelle fenditure delle 
Tocoe > e perfino nelle siepi : è quel miele 
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di che Sau Gioyanni Battista viveva nel 
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deserto. Questo miele , e quello che si spre- 
meva dai datteri , non potevan non essere 
molto lucrativi in un tempo , in cui lo zuc- 
chero era ancora sconosciuto in quel paese, 
nella Grecia , e nell’ Italia. E però anche 
a quest’ epoca si poteva far uso dell’ espres- 
sione poetica (della Scrittura , e dire della 
Giudea , che il latte ed il miele vi scorre- 
vano ancora. 

Le sue terme erano celebri anche presso 
gli stranieri , ciò si vede in Plinio. Ve ne 
aveva a Tiberiade , a Filadelfia , o Gada 
(ve n’ erano e di fredde e di calde) a 
Batsur , verso Ebron , a Beelmans , in varii 
luoghi chiamati Emmaus , come il nome 
stesso r annuncia : quelle al di là del Gior- 
dano , vicine al lago Asfaltite erano famose 
per la loro salubrità : la loro bellezza ave- 
va fatto dare a quella sorgente il nome di 
CcUliroe. Molti malati vi accorrevano di 
lontani paesi per ivi ricuperar la salute. 

Un paese , che riuniva tanti vantaggi , 
che possedeva tante sorgenti di ricchezze y 
un paese , la cui fertilità è vantata dagli 
Scrittori nazionali , attestata dagli Scrittori 
stranieri; confermata dai monumenti pul> 
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blici , può egli essere ragioneToImente avut^ 
in conto di un cattivo paese f ■ 

■ Se potesser rimanervi ancora alcuni dnb4 
bj , una serie di Fatti storici legati insieme, 
tra loro , compirebbe di distruggerli. Infatti 
s’io apro la Storia, ella m’insegna dap- 
prima , come un fatto costante , che anche 
dopo la cattività , de’ grandi Stati si dispu- 
tarono il possesso della Giudea. Alessandro 
l’aveva tolta al Re di Persia ; dopo la mor- 
te di quel Conquistatore , i Re d’Egitto se 
ne impadronirono : i Re di Siria la tolsero 
ben tosto a quelli d’ Egitto ; ed i Romani 
usando del favorevole momento sotto pre- 
testo di regolare i diritti dei due fratelli 
Jbrcano , ed Aristobulo , se ne rendettero pa- 
droni , e finirono col farne una delle loro 
Provincie. Confesso , che la situazione della 
Giudea fra due grandi Stati , P Egitto , e la 
Siria , rendono questo Paese importante ; ma 
se egli fosse stato così cattivo , come è di- 
ventato dopo, non si sarebbero senza dubbio 
fatte tante guerre , nè date tante battaglie 
per assicurarsene il possesso ; contenti di 
conservarsi per la Costa un passaggio dall* 
Elgitto nella Siria , avrebber lasciato agli 
Ebrei coltivar in pace le loro aride mou’^ 
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tagne , ed avrebbero trascurate le loro in<» 
felici contrade , come sempre lo furono i 
deserti di Faran , e di Cades-Barne. Ma sa- 
pevasi ciò che poteva la Giudea produrre, 
e quali imposizioni se ne potevano trarre. 

Gli Ebrei infatti ne pagarono dei consi- 
derevoli. Alessandro dopo la conquista non 
impose loro nuove tasse ; accontentossi che 
- gliele pagassero come prima facevano coi 
Re di Persia ; ma poiché gli richiesero con 
tanta istanza la remissione dei tributi per 
l’ anno Sabbatico , è da credere che questi 
fossero di qualche importanza. 

Dopo la morte di Alessandro , Tolomeo 
figlio di Lago , sorprese Gerusalemme , ne 
levò grosse somme , e condusse in Egitto 
cento ventimila Ebrei prigionieri. Antioco il 
Grande ritolse la Giudea ai Re d’ Egitto , ed 
avendola ceduta qualche tempo dopo a To- 
lomeo Evergete per dote di sua Figlia , che. 
gli aveva data in matrimonio , le imposi- 
zioni furono divise fra i due Re ; divisione, 
che non avrebbe avuto luogo senza dub- 
bio , se non si fosse trattato d’ un oggetto 
di molta importanza. Antioco Epifane es^. 
sendo in seguito salito sul trono di Siria > 
Giasone , per quanto dice Giuseppe , andò 
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ad offrirgli per la dignità di gtande Sacri- 
ficatore y e per alcuni altri privilegi , un tri- 
buto annuo di 3 , 66 o talenti , che avrebbe! 
formato la somma di s 8300,000 franchi. 
Probabilmente la somma superava «pianto 
aveva in mente , e che’ forse non era in 
ktato dì dare. Cosi il Labro de’ Maccabei 
più preciso di Giuseppe , 0 de’ suoi Copi- 
sti , ridu(3e a cinquecento dieci talenti , vale 
a dire a a, 55 c,ooo franchi tutto quello che 
offriva Giasone ; ma Menelao per soppian- 
tarlo , come lo era stato egli stesso dal 
Gran Sacerdote Od fa , non tardò guari a 
promettere al Re di Siria trecento talenti 
di più ; sarebbero stati dunque 4 >o 5 o,ooo 
franchi , eh* egli avrebbe levati pel Princi- 
pe della Giudea , senza «pianto contava di 
levare per sè stesso. Quali somme in un 
tempo in cui la Giudea non era ancora 
ciò eh’ ella fu sotto gli Asmonei , e «piando 
Gerusalemme , il Tempio , e tutto il Paese, 
appena rimessi dai disordini della cattività, 
erano stati saccheggiati e devastati dal figlio 
di Lago , e «la Epifane f Sarebbesi tratto 
tanto danaro «la questo paese , se fosse sta- 
ta povero e sterile , quanto ci si vorrebbe 
far credere. 
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t. Si giudicherà ancor meglio di quel cho 
pagavano gli Ebrei ai Re di Siria , dalla 
Lettera di Demetrio a G ionata , che si leg-» 
ge in Giuseppe , e ne’ Maccabei. Questo 
Principe , che cercava l’ amicizia di Gio- 
nata , gli scrive , che gli rimette i tributi , 
che la Nazione pagava ai Re suoi prede- 
cessori ; cioè la imposizione sul sale , l’ oro 
delle corone , ,il che gli si doveva pel ter- 
zo sui frutti della terra , e per la metà sui 
frutti degli alberi ; finalmente la personale, 
i lavori personali, e la tassa di io,ooodram>* 
me sulle rendite del Tempio. Demetrio Nica-^ 
nore , altro Re di Siria fa lo stesso con Gio- 
nata, come aveva fatto il suo predecessore, 
e si acontenta di trecento talenti , cioè di 
f, $00,000 franchi per le tre ProìKncie delibi 
Samaria , della Galilea , e della Perea ; ms^ 
trovando ben presto queste somme troppo 
modiche in confronto di quelle che ne rii 
traevano i suoi predecessori , Nicànore rom-i 
pe i suoi patti , e vuol che si paghi sul pie-^ 
de antico. La guerra si dichiara , Gionata è 
fatto prigioniero per sorpresa. Siraone che 
gli succede dà cento talenti ; 5oo,ooo fran-^ 
chi ; ma finisce collo scuotere il giogo dei 
Re di Siria , e la Nazione Ebrea cessa dal 
pag.ar loro il tributo. 


^7 . 

La Gindea respiri qualche tempo sotto 
il governo felice dì Simone , sotto a quello 
di Giovanni Ircane suo figlio , e dì Aristo*, 
buio suo nipote. Alessandro figlio d’Arìsto* 
buio gli succede : dopo un regno esagitato, 
da lunghe guerre esterne ed intestine, muore 
lasciando due figli in tenera età sotto alla 
tutela della lor madre. Tigrane s* avanza 
contro la Giudea , e non s’ arresta che pei 
ricehj doni che gli fa la Reggente. Nuovi 
infortunj si preparano : i figli d’Alessandro, 
Àrìstobulo ed Ircano , si disputano la Coro* 
na , e ricorrono a Pompeo per decidere la 
querela. Aristobulo , a rendersi favorevoli i 
Romani, dona a Gabinìo cinquanta talenti; 
a5o,ooo franchi ; a Scauro tremila talenti ; 
1 5 , 000,000 di franchi ; ed a Pompeo , una 
vigna d’ oro del valore di cinquecento ta* 
lenti ; a,5oo,ooo franchi. Nè si dica che 
questa vigna fosse una finzione di Giusep* 
pe. Strabene assicura d’averla veduta nel 
Campidoglio con questa iscrizione : D^Ales^ 
sandro Re de’Oiudeì. Giunto Pompeo a Ge* 
Tusalemme , la città gli è consegnata , e do* 
po un assedio di sei mesi , egli sferza il 
Tempio , approfittando dell’ inazione degli 
Ebrei nel giorno dì gabbato ; entra nel San*. 
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fuarìo , ne stmmlia le ricchezze e non ne 
esporta nulla. Rispettato da Pompeo , que- 
sto Tempio è saccheggiato da Crasso, che ne 
rapisce diecimila talenti , che equivalgono 
a 5o, 000, 000 di franchi , senza compren- 
dervi la trave d’oro , che Giuseppe fa ascen- 
dere al peso di y5o libbre d’oro. La guerra 
civile scoppia fra Cesare e Pompeo. Anti- 
patro per ordine di Ircano , conduce 3ooo 
uomini a Cesare in Egitto. Un soccorso ve- 
nuto sì opportuno , e la buona condotta 
dell’ Ufficiale Ebreo , guadagnano il cuore 
di Cesare ; questi per riconoscenza confer- 
ma Ircano nella dignità di gran Sacrifica- 
tore , e il fa Procuratore della Giudea. Cas- 
sio , uno degli uccisori di Cesare , vi si reca 
col suo Esercito , e vi leva settecento ta- 
lenti , 3,5oo,ooo franchi di contribuzione , 
i quali furono esatti con tanto rigore , che 
furon posti in ischiavitù que’ Magistrati , e 
quegli abitanti delle città , che non recaro- 
no il loro contingente nel termine prescritto. 

Durante queste turbolenze , i Parti , sulle 
promesse ad essi fatte da Antigono , di dar 
loro mille talenti , che equivalgono a cin- 
que milioni di franchi , e cinquecento don- 
ne , passano in Giudea , ed entrano in Ge- 
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vosalemmè , che sacdieggìano , rapiscono 
Ircene , e Fasaele fratello di Erode, e de> 
Tastano il paese. Erode . fogge a Roma , e 
col &yore d’Antonio , è fatto Re della Giu- 
dea : egli vi ritorna prontamente a levarvi 
dèlie truppe , e prende diverse piazze. Ven- 
tidio viene in suo soccorso ; ma contento 
d’ aver ottenuto delle gros$e somme, da An- 
tigono , si ritira , e . non lascia ad Erode che 
poche truppe sotto la condotta di Silone. 
Queste truppe vivono a tutte spese della 
Giudea ; e Silone imitando il suo Generale 
consegue molto danaro da Erodè , e più 
ancora da Antigono ^ senza porgere ' efficace 
ajuto nè all’uno nè all’ altro. Erode fa dei 
nuovi sforzi , leva un esercito di trentamila 
uomini ; e, Sosio speditovi da Antonio gli 
conduce dodici legioni , senza contare la 
cavalleria , e le truppe alleate : assediano 
Gerusalemme , la prendono , la saccheggia- 
no ; e le rapine e ì massacri non cessano , 
se non dietro la promessa che fa Erode , 
di ricompensare liberalmente i soldati , ed 
i Capi. Praide i tesori , e gli oggetti pre^ 
ziosi dei Re suoi predecessori , e il tutto 
viene distribuito ai vincitori ^ ad Antonio^ 
^ ai suoi amici. Antigono , fatto prigio- 


niero , è mandato ad Antonio , ed è riser *4 
bato tosto pel suo trionfo. Quest’ultimo 
degli Asmonei , battuto con verghe , attac- 
cato ad un palo spira sotto la scure dei 
Littori , supplizio infame , che la politica , 
e r oro d’ Erode ottennero dal Generale Ro- 
mano. Questa morte lascia Erode padrone 
della Giudea, e regna su quasi tutto il 
paese delle dodici Tribù. Accusato innanzi 
ad Antonio, lo acqueta co’ doni, e rientra 
ne’ Stati ricolmo di onori. Intanto Cleopa- 
tra gli toglie una parte della Giudea , eh’ 
ella ottiene da Antonio , al quale Erode 
prima della battaglia d’ Azio fornì danaro 
e viveri. Saputa la morte d Antonio , Ero** 
de va a trovare Augusto ; i suoi discorsi , 
e i suoi doni gli rendon favorevole l’ Impe- 
ratore , il quale lo conferma Re , e gli re- 
stituisce il diadema. Qualche tempo dopo. 
Erode riceve Augusto in Giudea , e lo tratta 
con tale magnificenza , che l’ Imperatore 
stesso ne rimase sorpreso ; egli fornisce alle 
sue truppe del vino , e dei viveri , c gli 
dona 800 talenti , vale a dire quattro mi- 
lioni di franchi ; e ne riceve in compenso 
la parte de’ suoi Stati , che Antonio aveva 
donata a Cleopatra , e sette città , che vi 
furono aggiunte. 


DiOi' ; 
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Fa maraviglia , che la Giudea devastate 
da tante guerre straniere e nazionali , al>- 
bia potuto fornire di che pagare tutte que- 
ste imposizioni ; e là maraviglia si farà mag> 
giore , se pongasi mente alle spese , che fe- 
cero i Principi , che vi regnarono. Lasciamo 
stare i vasi d’oro involati da Antioco nel 
Tempio t rimpiazzati da quelli che porre vi 
fece Giuda Maccabeo ; le mura di Gerusa- 
lemme , i castelli , e le fortezze innalzate , 

0 rifabbricate dagli Àsmonei ; la cittadella 
distrutta , e la montagna appianata dai la^r 
vori continuati giorno e notte per tre anni 
interi ; il superbo monumento in marmo 
bianco , che Simone fece innalzare in onore 
della sua famiglia , con de* portici , le cui 
colonne , pure di marmo , erano d’ un solo 
pezzo ; e quelle sette piramidi , lavoro ec- 
cellente, sì alte, che si potevan vedere stan- 
do in mare, e che servivano ai navigli di 
segnale per dirigere il loro corso , e che 
sussistevano ai tempi di Giuseppe , e due- 
cento anni dopo di lui nel secolo d’ Euse- 
bio I queste grandi opere non son nulla in 
confronto di ciò che fece Erode. Infra tutti 

1 Sovrani della Giudea fu quello , il cui 
regno fece più d’ogni altro gouosceie lé 
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ricche2ze di questo paese. Questo Prìncipe 
era perrenuto al trono a forza di doni of> 
ferti » e di servigi prestati ai Romani. La 
guerra , eh* egli fece , il danaro che donò , 
le fabbriche fatte costruire , provan non 
tanto la magnificenza di questo Principe , 
quanto la ricchezza de* suoi Stati. Appena 
videsi egli tranquillo sul trono , che s’ in- 
nalzarono per suo comando , un vasto tea- 
tro in Gerusalemme , ed un grande anfitea- 
tro fuori delle mura , l’ uno , e l’ altro , dice 
Giuseppe della più grande magnificenza. E 
ciò non era che un saggio di quanto Ero- 
de doveva fare. Rifabbricò Samaria , e là 
munì d* un recinto di mura così vasto da 
non cedere alle città le più celebri ; egli 
innalzò in questa città , alla quale diede il 
nome di Sebaste un magnifico tempio in 
onore d’Augusto ; vi pose una Colonia com- 
posta delle sue truppe , e degli abitanti di 
quei dintorni , e distribuì ad essi le terre ; 
e siccome queste erano molto fertili , se- 
condo Giuseppe , la Colonia fu ben tosto 
floridissima. 

Dodici anni vi vollero a fabbricar Ce- 
sarea , senza che Erode si disanimasse nè 
per la lunghezza dei lavori , nè per la im- 


mensità delle 8|>ese , le quali furono tanto 
maggiori , in quanto che bisognava far ve* 
nire da lungi le pietre , e gli altri mate- 
riali , quel paese non fornendone di conve- 
nienti ; egli vi fece scavare un porto ; ornò 
d’ un teatro , e d’ un anfiteatro quella città, 
che diventò una delle più ragguardevoli 
del paese; e quando, poi la Giudea fu ri- 
dotta in Provincia Romana , i Governatori 
scelsero Cesarea per luogo di loro residenza. 
Queste spese non rattennero Erode dal fab- 
bricare molti Forlì , di fare delle largitudì^ 
ni a favore delle città , e dei presenti ai 
Re vicini , che se gli affezionava colle sue 
liberalità. In tempo , che una carestia de- 
solava la Siria , egli non solo sollevò ì suoi 
sudditi , ma forni eziandio della semente ai 
Sirj. Tutti i popoli , tutte le città, tutti i 
privati , che «ricorsero a lui , dice Giuseppe, 
ne ottennero dei soccorsi proporzionati ai 
loro bisogni. Questo Storico è d* avviso , 
che Erode abbia distribuito dieci mila mi- 
sure di frumento fuori de’ suoi Stati , e circa 
ottantamila nell’ interno. j 

I lavori di Cesarea non erano ancor ter- 
minati , quando Erode dichiaiò al popolo > 
che dopo tanti monumenti , e città , di eh# 
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egli aveva decorata la Giudea , voleva ap- 
profittarsi della pace , deir opulenza , e del- 
le rendite di cui godeva , per intraprendere 
im* altr’ opera , la quale doveva formar per 
sempre la gloria della Nazione ; ed era di 
rifabbricare il Tempio ; ma vedendo , che 
l’ardita impresa riempiva di stupore il po- 
polo : ,, Non atterrerò nulla , soggiunse 
egli , sino a che non abbia raccolti i ma- 
teriali necessarj per ricostruire Mille car- 
ri , e dieci mila operai sono impiegati a 
carreggiare e radunare i materiali ; due 
anni furono spesi in questi preparativi. L’ 
antico Santuario è disfatto , e sopra nuove 
fondamenta un altro ne viene eretto lun- 
go , secondo Giuseppe, cento cubiti di lun- 
ghezza , e largo cento venti. Le pietre che 
vi si adoperavano , erano , secondo Giusep- 
pe , lunghe venticinque cubiti , larghe do- 
dici , e grosse otto. Siccome tutte le parti- 
colarità riguardanti questo vasto e superbo 
edificio ci trarrebbero troppo lungi , si po- 
trà vederle nello Storico or ora citato: Co- 
stò quasi nove anni di lavoro. 

Erode ne fece allora la dedicazione con 
una grande magnificenza. Pure non era del 
tutto finito i lavori continuarono lungo 
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tempo dopo , e dieciotto mila operai , che 
vi erano ancora impiegati sotto Gessio Floro, 
come venner a mancar di lavori cagiona- 
rono grandi turbolenze. 

' Le spese , ed i lavori del Tempio non 
impedirono ad Erode di spandere le sue li- 
beralità anche fuori de’ suoi Stati. Molte 
città della Siria , e della Grecia ne prova- 
ron gli eifetti. Nicopoli gli fu debitiice del- 
la maggior parte de 'suoi edifizj; Atene , d’al- 
cuni de* suoi monumentici giuochi Olim-, 
pici , del loro- npvello splendore ; Rodi del 
Tempio d’ Apollo PiziO , e del ristabilimen- . 
to della’ sua marina ; Antiochia d’una ma- 
gnifica piazza ; Ascalona , d’ un palazzo , e 
di moit’ altri edifizj , ecc. 

Intanto Agrippa essendo arrivato in Asia,- 
Erode l’invita a venire a far un giro in 
Giudea ; ivi il riceve insieme al suo séguito 
con una magnificenza straordinaria , gli fa 
vedere le Città , i Castelli , ed i Palagi , che 
aveva fatti fabbricare , Sebaste , Cesarea , 
Alessandrione ecc. , e lo conduce a Gerusa- 
lemme ,- dove gli dà per molti giorni delle 
feste superbe; lo .accompagna fino al Bos- 
foro , e gli conduce una flotta , delle trup- 
pe , e dei viteri , lasciando dovunqua prova. 
Guénée Tom. VI. 5 
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della sua generosità , e della sua grandéz- 
za : ritorna in Giudea ricolmo di gloria , e 
condona a* suoi sudditi un quarto delle 
imposizioni , che avevan pagate V anno pre- 
cedente. La magnificenza di questo Principe 
fu tale , che Agrippa , ed Augusto , i quali 
ne erano istruiti , e che ne furono qualche 
volta testimonj , non poterono non dirgli , 
che i suoi Stati erano piccioli troppo per 
la sua grand’ anima , e che avrebbe meri- 
tato di regnare non solo sulla GiiTdea , ma 
ancora sulla Siria , e sull’ intero Egitto. 

Erode morì nell’anno trigesimo settimo 
del suo regno , ed i suoi funerali furono 
celebrati con pompa. Col suo testamento 
lasciò a Salome sua sorella , Azoto , Jamnia ^ 
Fasaele , e cinquecento mila monete d’ar-« 
gento ; ed altrettanto lasciò ih proporzio- 
ne agli altri suoi parenti : legò eziandio a 
Cesare Augusto dieci milioni di monete d’ar 
gento , senza i vasi d’ oro , e molti ricchi ef- 
fetti ; a Livia, moglie dell’ Imperatore, e ac 
altri , cinque milioni di monete d’argento. 

Ricordisi qui tutto quanto Erode donò 
ad Antonio , ad Augusto , e a tanti altri ; 
ricordinsi le guerre , eh’ egli fece per sè , c 
pei Romani ; le truppe straniere , che tenne 



al proprio servigio ; vi si aggiungano, tanti 
monumenti dispendiosi ; tutte le città, i 
tempj , i palagi , e le somme prodigiose , eh* 
ei lasciò ancora morendo ; e che ci si dica 
poi , d*onde avrebbe , potuto venirgli tanta 
opulenza, se il paese sul quale regnava fosse 
stato povero , e sterile. Si dirà senza dub- 
bio , che Giuseppe dal quale abbiamo tolti 
questi Fatti , è un esageratore. Ch’egli ab- 
bia esagerati alcuni Fatti ; che vi si tro- 
vino presso di lui dei numeri accresciuti , 
o male trascritti dai Copisti , noi ne con- 
veniamo senza pena ; ma , ha egli potuta 
esagerare su questa serie di fatti legati , e 
concatenati insieme , la cui verità , o fal- 
sità palpabile doveva essere conosciuta da- 
gli Ebrei , e dai Sirj , dai Romani , e dai 
Greci ? Ha egli potuto imporne per ris- 
petto a Sebaste , a Cesarea , al Tempio .di 
Gerusalemme ; ad Atene , ad Antiochia , a 
Rodi ? ecc: imposture si ,pubbliche non sa- 
rebbero esse state scoperte da tanti popoli? 
Lo Storico viveva alla Corte di Tito; avreb- 
be egli voluto rendersi ridicolo producendo 
.menzogne • ai grossolane , e si facili a con-* 
futarsi ? La sola maniera con cui egli racf 
conta i Fatti miracolosi 4ella Storia , prov% 
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* abbastanza , GOm’ egli paventasse la critica, 
k le beffe dei Greci , e dei Romani del suo 
tempo : le avrebbe egli ' sprezzate invano ? 
Parlando com’ egli fa di Erode , e della sua 
magnificenza , sì crederebbe eh’ egli si com- 
piaccia di esagerare ; pure egli la biasima, ' 
e la riprova come una sorgente di esazio- 
ni , e di ingiustizie ; 1’ attribuisce « ad una 
folle ambizione , ad un desiderio immode- 
rato dì fama ; sentimenti , die’ egli , contrarj 
allo spirito della Legge , la quale ci insegna 
di preferire 1’ equità , e la giustìzia , allo 
splendore d’una gloria vana. 

Finalmente , Giuseppe non è il solo , che 
ci attesti la maggior parte di questi Fatti; 
Strabene parla del ristabilimento di Sama- 
ria ; Plinio ci insegna , che Erode rifabbri- 
cò' la torre di Stratone , eh’ egli nominò 
Cesarea in onore d 'Augusto ; il castello di 
Erodio , ed una città che portava lo stesso 
nome. Eusebio , che non amava punto Ero- 
de , e che lo scredita quanto può , asserisce, 
che fu a lui , che Samaria distrutta dagli As- 
monei , dovette la sua riedificazione , che ri- 
stabilì molte città della Siria , e della Pale- 
stina, e che fece molte belle opere a Gerusa-*' 
lemme, San Girblamo , che copiava gli An^ 
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tìelu, dice , che questo Principe fabbricò An- 
tedone > e Antipatri , e che fece un' nume** 
ro infinito d’ opere nelle città di Siria , chò 
dipendevano da lui. Gli antichi Ebrei , che 
avevano conservato la memoria di Erode , 
riconoscevano nel Talmud eh’ egli fece 
ricostruire il Tempio. Possiamo dunque cre- 
dere a Giuseppe, almeno sulla generalità 
dei fatti ; e sarà sufficiente per confessare, 
che Erode portò la magnificenza ad un 
punto , che non si può spiegare , se non s® 
col supporre fertilissima e ricchissima la 
Giudea. Questa fertilità è dunque provata 
incontrastabilmente anche per l’epoca di 
cui parliamo , sia per la testimonianza de- 
gli Autori Pagani contemporanei , come si 
è veduto più sopra , che pei monumenti 
pubblici , e per tutti i fatti , che abbiamo 
riportati. Questi monumenti consistono spe- 
cialmente in un gran numero di medaglie 
fatte coniare dai Re di Siria , da quei del 
paese , e dai Romani ; le une dagli Ebrei , 
le altre dai Pagani , e tutte offrono ai no- 
stri occhi i sìmboli della fertilità. Così 
queste prove riunite non lascian , mi sem- 
bra , verun dubbio ragionevole intorno alla 
fertilità , e alla ricchezza della Giudea fino 
al regno dr* Erode. 
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Sotto ai figli di questo Principe , ed al- 
lorché la Giudea fu ridotta sotto Claudio 
in Provincia Romana , questa contrada non 
perdette nulla della sua fertilità , e Tàcito 
ne parla quasi così vantaggiosamente quan- 
to ne parlò Mosè ; nè della sua popolazio- 
ne , se si può giudicarne dal gran numero 
d’ uomini che perirono durante una guerra 
di sette anni : gli Ebrei la sostennero con- 
tro tutte le forze dell’ Impero Romano , e 
non potè essere terminata se non dopo uno 
dei più lunghi e terribili assedj di cui la Sto- 
ria ne abbia conservato memoria. In questa 
guerra si conta un milione trecento trent’ 
otto mila quattrocento sessanta Ebrei uc- 
cisi , e novantanove mila e duecento pri- 
gionieri : se vi si comprendano gli uomini, 
le donne , ed i fanciulli , che la fame , gli 
incendj , le sedizioni e le calamità d’ ogni 
specie fecero perire , questo calcolo am- 
monterebbe a tre milioni dei due sessi* 
Aggiungasi , che il vincitore rapì eziandio 
grandi ricchezze dtJ Tempio , ìmmensaQ opw- 
Untìae , come dice Tacito. 
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(i) Di abitanti. È sopra simili calcoli, che ViU. 
lalpan contava in Giudea sessanusei milioni , duceu- 
to quarantamila , e seicento abitanti. Egli supponeva 
ogni Villaggio avere quindici mila abitanti, cerne as- 
seriva Giuseppe; le Città murate, novanta mila abi- 
tanti ; e conchiudeva in proporzione dalla Galilea , 
a tutte le altre Tribù. Tutti questi odcoli sono evi- 
dentemente fondati sul falso. 

(a) Dei priini frutti. La descrizione che fa Giu- 
seppe del trionfo di Tito , è una prova di quello che 
pensassero i Romani intorno alla Giudea. Il vinci- 
tore conduceva in trionfo degli emblemi delle sue 
vittorie e della vinta Giudea. Vi si vedeva una con- 
trada in prima fertile e felice , coperta di legioni 
nemiche ; castelli distrutti , città popolate , prese 
d’assalto sull’alto delle, montagne, e dopo si spa- 
ventosa diraolazàone, i fiumi scorrere non più fra i 
terreni coltivati ; ma in mezzo ad una terra arida. 
( Giuseppe de BeUo Jud. Lib. VII. G. V. ) 

(3) Lo assicura. Giuseppe ( de Belh Judei, Lib. 
Yll.)dice espressamente che i contorni di Gerusalem- 
me erano pieni di giardini e di alberi. In questa con- 
trada erano situate Betania, Getsemani, Betfage, ecc. 

(4) Gemsaiemme. Pp/Hdum Engaddi secundum ab 
Hierosolymis fertUitate , palmetorumque nenoribus , 
nane aiterum bustum. ( Plin. Hist. Nat. V. 17 . } 

(5) ( Elaeomeli ) Elaeomeli in Syria ex ipsis oleis 
maaat. ( Hist. Nat. XV. > 7 . in fine. ) Sponte nascìtur 
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oleum iu Sfridi màrltimii, quùd olatomli totant ; 
manat ex arboribus pingue , crassius melle y resina 
Unuius y sapore dulci , et hoc medicis. ( Plin. HÌ8t. Nat. 
XV. 7. in fine ). Ne parla anche Dioscoride de Re 
medica, ( Lib. i. G. 87. ) 

(6) Del mondo. Fastidii halsamum alibi nasci. 

( Plin. Hist. Nat. XVI. 3a.) Omnibus odoribus prue» 
fertur balsamum uni terrarum Judaeae eoncessum, 

( Ibid. XII. a5. ) 

(7) Un arbusto, Plinio^ Giuseppe , Dioscoride 
pretendono che la pianta del balsamo non cresca 
«he in Giudea : cresce però al giorno d’ oggi nell* 
Arabia : è probabilmente il suo paese ' attuale.- 

(8) La vigna. Il vino di Tiro è vantato da Pii- . 
nio Lib. XIV. G. 7. 

(9) Che cotto. Fare che al tempo di Teofrasco 
non vi fossero vigne in Egitto : non vi ti beveva 
vino y ma una specie di birra : ecco perchè gli esplo- 
ratori recarono delle uve-al campo. • 

(10) Ed in Giuseppe, L’olio di Thecoa è dato 
nella Misna come il migliore della Palestina , dopo 
quello di Rhagahé. 

(11) Decapoli Syriae perguam paroae { oleae ) nec 
eappari majores y carne tamen commendantiu' ; quam 
oh causam Italicis transmarinae praeferuntur in cibis', 
quum oleo vincàntur, ( Plin. Lib. XV. c. 4* ) 

(la) Le cipolle. Ateneo ( Lib. IL C. XXVII. ) 
riferisce che Gàristio nel suo Trattato di conservare 
la salute y vantava le cipolle d’Ascaloba , e di Getea 
( Geth ). Plinio dice , che si confettavano y e che 
questa specie coltivavasi in Italia ; ti seminavano 
ìm Febbrajo , e poi si trasplanuvano in primavera. 
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Stradone , e Teofraito parlano essi pare di queste 
cipolle. Àpicio nel suo Trattato dt Arte eoquinaria , 
raccomanda di tagliarle, e di metterle sul pesce. È 
la specie , che noi chiamiam scalogni. 

(13) I cadaveri. Dioscoride ( De Med. Lib. x. C. 
XCIX. ) dà il bitume di Giudea pel migliore che 
si conosca. 

(14) Una prooa. Noi sappiamo che Strabono di- 
ce , che gli abitanti ne traerano un gran profitto.' 

Ne parla anche Diodoro Siculo ( Lib. IL G. XLYIII.) • 
G alieno avera notato benissimo la grande salsedine 
dell' acque di questo lago, e l’amarezza del suo sa- 
le. Quest’ acqua , die’ egli , è non solo salata , ma 
amara. Il sale che se ne trae è amaro esso pure ; 
alla vista egli pare più bianco e più dolce del sai 
marino comune , e somiglia ad una pura salamoia 
nella quale ove venga gettato del sale , questo non 
si discioglie, essendo che l’acqua ne è già satura.' 

Se alcuno sì getta in questo lago; uscendone, il 
suo corpo pare coperto d’un sale finissimo. £ per 
questo che le sue acque sono più pesanti delle acque 
di fiume. Ecco il perchè non si può andare a fondo 
in questo lago. Ella vi respinge in sù , non perché 
1 ’ acqua è leggera , come dissero alcuni antichi , ma , 
come dice Aristotele , perchè è pesante ,e sostiene la 
materie gravi nello stesso modo con cui le altre acque 
sostengono il severo , e gli altri corpi spugnosi . 
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SECONDA MEMORIA 


DELLA GIUDEA, 

Da Adriano fino al Califfo Omar. 

H o fatto vedere nella precedente Memo- 
ria , che malgrado, le esazioni , i devasta- 
menti , e i massacri fatti successivamente 
nella Giudea dai Re di Babilonia , d’ Egit- 
to , di Siria , e ;dopo essi dai Romani , que- 
sto paese fin tanto che gli Ebrei ne rima- 
sero possessori si era sempre riavuto dalle 
sue perdite , e si può eziandio assicurare , 
che anche dopo che fu unito all* Impero , 
egli fu tenuto in conto di buona , e ricca 
Provincia fino alla spedizione d’Adriano. 

Mi propongo ora di esaminare quale ne 
fu lo stato dopo questa spedizione fino alla 
conquista fattane dal Califfo Omar. Se la 
religione non fu che di lontanissimo in- 
teressata nella questione sulla fertilità ed 
infertilità della Palestina nell ’ epoca prece- 
dente ; non temo punto d’ assicurare , eh’ 
ella non lo è in verun modo nell’ epoca di 
cui voglio ora parlare. Dio che aveva prò- 


Digitized by Google 



messo agli Ebrei di dar loro un paese fer- 
tile , non aveva ad essi promesso che lo 
sarebbe sempre stato anche allora che aves- 
sero cessato d’ esserne i padroni ed i colti- 
vatori. Non si tratta qui dunque che d’una 
questione di pura critica , sulla quale cias- 
cuno può attenersi a quell’ opinione che 
vorrà, senza correr altro rischio, fuore quello 
d’ingannarsi. Per trattarne con qualche or- 
dine , dividerò questa Memoria in due par- 
tì : nella prima esporrò tutto ciò che la 
Storia ci fa sapere della Giudea in quest’ 
epoca : nella seconda , citerò , e discuterò 
le testimonianze dei diversi Scrittori , che 
ne hanno parlato sotto a quest’ epoca stessa. 

PRIMA PARTE. 

Adriano era succeduto a l'rajano. Per- 
suaso essere cosa importante , che un Prin- 
cipe conosca i proprj Stati , risolvette di 
percorrere le Provincie del suo Impero per 
regolarvi gli affari più convenientemente 
in persona. Nel corso de’ suoi utili viaggi , 
recossi in Siria , di dove , passando in Egit- 
to per la Giudea , formò il progetto di ri-^ 
fabbricare Gerusalemme , di stabilirvi una 


Digitized by Goog[e 



76 

Colonia Romana , alla quale volle dare il 
proprio nome , e di erigervi un Tempio in 
onore di Giove Capitolino. Gli ordini ven- 
nero per ciò dati , e le opere progredivano, 
quando gli Ebrei già indisposti per le ves- 
sazioni , che non cessavano di provare , e 
più irritati ancora dalla presenza di tanti 
superbi stranieri , d’ un tempio idolatra , e 
d’un culto profano stabiliti nella Città San- 
ta , pensarono di porre ad effetto il disegno 
di rivoltarsi , che già meditavano da lungo 
tempo. Incaricati di fabbricare delle armi 
per le Truppe Romane sparse nel paese , le 
fecero espressamente tali , che non poteva- 
no non essere rifiutate. Lo furono in fatti, 
ed i Romani , ricusando di pagarle , le la- 
sciarono a quelli che le, avevano fatte : era 
appunto ciò che desideravano. Appena si 
videro armati , che la rivolta scoppiò. Un 
impostore, preteso Messia , il quale per an- 
nunciare la sua missione col suo stesso no- 
me , si faceva chiamare Barcochebas ( il 
figlio della Stella ) , si dichiarò capo dei ri- 
belli. Animati dall’ impostore , que* furiosi 
s’ impadronirono di varii posti importanti , 
li fortificarono di mura , e vi scavarono dei 
sotterranei , pei quali essi comunicavano d« 
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un posto all’ altro , e donde si spargevano 
per le campagne portando dovunque la de- 
vastazione , e la morte. Fatti ben presto 
arditi dall’ evento , osarono d’ assalire il'Go- 
vernatore della Provincia , e lo batterono 
in molti scontri. 

Adriano aveva dapprima sprezzati questi 
movimenti ; ma al sapere , che il fuoco 
della ribellione s’ accendeva in tutte parti, 
e che ducente mila sediziosi erano in arme, 
fece marciare contro di essi le sue migliori 
truppe , comandate da Giulio Severo , il 
più sperimentato Capitano , che avesse al- 
lora l’Impero. Severo considerando il gran 
numero de’ ribelli , e vedendo che essi com- 
battevano alla disperata , evitò di venire ad 
un’ azione generale , gli attaccò alla spez- 
zata , gli rinchiuse a poco a poco nei loro 
castelli , e nei loro sotterranei , e loro im- 
pedendo che pervenissero viveri , e toglien- 
do ogni comunicazione dall’ uno all’ altro , 
li prese a forza. Betos , la loro ultima e 
più forte piazza , dopo un lungo e micidiale 
assedio , fu presa d* assalto» In tutti questi 
attacchi nulla fu risparmiato ; e lo Storico 
Dione assicura , che cinquanta delle loro 
fortezze , e noveceato ottantaciaque dei più 
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grossi borglii furono interamente distrutti ; 
che in questa guerra morirono di ferro cin- 
quecento ottantacinque mila Ebrei , e che 
incalcolabile è il numero di quelli che pe- 
rirono per la fame, pel fuoco , e per le ma- 
lattie. Altri Storici , che riferiscono i mede- 
simi Fatti , aggiungono , che ne fu venduto 
un grandissimo numero sui mercati di Mam- 
bre e di Gaza ; e gli Ebrei conservarono si 
lunga pezza la memoria di questi mali , che 
ai tempi di San Girolamo , la fiera di Tere- 
binto era ancora fra essi esecrata. Quelli , 
che sfuggirono ai vincitori , pel maggior nu- 
mero spatriarono , di sorta ohe , al riferir di 
Dione , la Giudea rimase quasi deserta. 

Dopo la vittoria, Adriano tornò al pro- 
getto di rifabbricare Gerusalemme ; e per 
distruggere tutt’ insieme il Giudaismo , ed 
il Cristianesimo , eh’ egli considerava come 
una diramazione di quella superstizione an- 
tica ; collocò il , tempio del Dio del Cam- 
pidoglio nel luogo stesso in cui v’era pri- 
ma quello degli Ebrei ; un altro venne fab- 
bricato sul Sepolcro del Salvatore , ed un 
terzo fu consacrato ad Adone sul Presepio, 
dove Gesù Cristo era nato. La città rifab- 
bricata ebbe il nome di Elia Capitolina; 
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un porco fu scolpito sulla porta , ed era 
proibito agli Ebrei d’ entrarvi sotto pena 
di morte , tranne il solo di della fiera , e 
pagando. I Coloni Romani , i Cristiani Qen- 
tili , i quali non avevano la stessa proibi- 
zione fatta agli Ebrei , Pagani , Greci , Sirj, 
ed altri , la ripopolarono ; ed ella ritornò 
in breve tempo una città d’importanza. 

Ora io domando : è egli credibile , che 
Adriano , che avea percorsa ed esaminata la 
Giudea , che avea veduto Gerusalemme^ e 
i suoi dintorni , avesse concepito e posto ad 
esecuzione il progetto di rifabbricare que- 
sta città , di farne una Colonia Romana , e 
darle il proprio nome , se que* luoghi fos- 
sero stati così selvaggi , ed il paese pessimo, 
come s’ è voluto dipingerlo ? Mi pare che 
questa sola risoluzione dell’Imperatore sia 
una prova , eh’ ei pensasse tutt* altrimenti 
da queUo^ che si fece dappoi. 

Gli Ebrei dal canto loro , avrebber eglino 
pensato a ribellarsi , se non avessero avuto 
fiducia nel proprio numero , e nel proprio 
epr^gio ? Dappoiché i Pagani non prese- 
ro parte a questa rivolta , tranne alcuni 
avventurieri ; ed i Cristiani non se ne imn 
mischiarono ; non si può dubitare , che gU 
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Ebrei non fossero allora numerosissimi nella' 
Palestina. Più dì tre milioni eran periti nel- 
la guerra di Tito ; e. appena erano scorsi 
aettant’ anni , che si veggono in numero di 
duecento mila combattenti. Un popolo può 
«gli moltiplicarsi si rapidamente in un pae- 
se sterile , sopra aride rupi , ed in mezzo ad 
ardenti arene ? Duecento mila combattenti 
fanno già supporre più d’un milione di Ebrei 
in questo paese. Cinquanta fortezze, e nove- 
cento ottantacinque grossi borghi , contan- 
do , non come fa Giuseppe quindicimila , 
ma mille anime soltanto per ciascuno, da- 
rebbero un milione e trentacinquemila ani- 
me , alle quali converrebbe aggiungere gli 
abitanti delle città e dei villaggi ; numeri, 
che riuniti formerebbero probabilmente un 
totale di circa due milioni. Questo calcolo è 
confermato da quanto aggiunge Dione , che 
cinquecento ottantacinque mila morirono 
di ferro , e che non si può calcolare il nu- 
mero di quelli , che perirono di fame , di 
fuoco , e di malattie ; e calcolando questi 
a un di presso all’ istesso numero di quelli 
che perirono di ferro, avremmo un milione 
« cento sessanta mila anime : aggiungia- 
moTÌ ancora quelli che furono venduti sulle 
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fiere , quelli che espatriarono , quelli che 
rimasero nascosti nel paese ; e non troverem 
guari meno di due milioni di Ebrei. Ora 
gli Ebrei non possederano allora che una 
parte del paese ; i Cristiani , ed i Pagani 
Romani , Sirj , Greci , Arabi , ecc. occupa- 
vano , e coltivavano il rimanente. E pro- 
babile che questi stranieri riuniti, potessero 
esser quasi in altrettanto numero che gli 
Ebrei. Ecco dunque da tre in quattro mi- 
lioni d’ anime in un paese , che non si eb- 
be vergogna di dirlo appena capace , di 
nudrire quaranta mila abitanti in tutta la 
sua estensione e ne’ tempi della sua mag- 
giore fertilità. Ma riduciamoli a due me- 
lloni : un paese di mediocre estensione , e 
senza commercio collo straniere , che nudre 
due milioni d’ abitanti , può egli essere te- 
nuto in conto d'un cattivo paese? 

Or ripigliamo il filo della storia. I guasti 
fatti dalle truppe d’ Adriano nella Giudea; 
la morte , la vendita , e la fuga di tanti 
abitatori , dovettero recar danni infiniti alla 
coltivazione. Epperò i Talmudisti hanno 
notato , che gli ulivi furono allora ■ molto 
sari , e che abbisognarono parecchi anni , 
perchè essi vi ritornassero comuni. Ed è pro<- 
Guénée Tom. VI. 6 
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babilmenfe da quest’ epoca , che bisogna da- 
tare la deteriorazione di questo paese. Non 
rimase però tutt’alFatto inculto. 

Malgrado le sciagure, che gli Ebrei pro- 
rarono ; 1’ amor della patria , ed un senti- 
mento di religione ve li ricondussero dap- 
poi. Poco dopo Adriano vi si veggono rista- 
bilire nelle campagne , ed in molti Borghi , 
e Città di provincia , scuole celebri , e fa- 
mose Accademie a Lidda , a Jamnia , a Sef- 
fori , a Tiberiade , dove grandi Maestri in- 
segnavano ; e fu in quest’ ultima Città , che 
verso l’anno cento novanta dell’Era Cri- 
stiana fu compilata la Misna , e poi il Tal- 
mud di Gerusalemme. 

Appena ebbero gli Ebrei riavuto un po’ 
di forze , che Antonino fece loro una guerra, 
per quanto pare di poca importanza , poi- 
ché Giulio Capitolino , che ce ne ha con- 
servata la memoria , non ne parla circo- 
stanziatamente. Quella di Settimio Severo 
e di Caracalla suo figlio , fu verosimilmen- 
te di maggiore conseguenza , poiché il Se- 
nato decretò sì all’ uno , che all’ altro gli 
onori d’un trionfo giudaico. 

Checché ne sia , sappiamo da Eusebio , 
«he al suo tempo ( al princìpio del quarto 
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secolo ) erano ancora In gran numero Oella 
Giudea. Arevano degli stabilimenti a Sef^ 
fori , a Tibeiiade , a Cafarnao , a Nazaret ; 
e s’ erano a poco a poco così impossessati 
di queste città , che non vi volevano sof- 
ferire alcuno , che fosse straniero. Ardirono 
eziandio di ribellarsi sotto Costanzo , si eles> 
sero un Re , piombarono sopra ai Romani , 
ed ai Samaritani , cui essi odiavano ancor 
più, e portarono la desolazione in tutto il 
paese. Ma Gallo , che Costanzo aveva no- 
minato Cesare , passò in Giudea , sconfisse 
i ribelli , distrusse SefFori dalle fondamenta, 
che era stata la sede della rivolta , ed arse 
molte delle loro Città , dopo d’ averne tru- 
cidati gli abitanti , senza perdonarla nè a 
sesso , nè a età. 

L’odio, che Giuliano aveva concepito 
contro il Cristianesiino , lo rendette favore- 
vole agli Ebrei. Non solo tolse la proibi- 
zione , che avevano d’ entrare in Gerusa- 
lemme; permise loro di'stabilirvisi , e loro 
ordinò di riedificarne il Tempio , promet- 
tendo di ajutarli di sua protezione , e con 
le sue liberalità. È facile il concepire con 
quale trasporto di gioja fossero accolti que- 
sti ordini : gli Ebrei accorsero da ogni parte; 
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tutti con ardore dettcr mano alV‘ opera* 
Gli uomini cominciarono gU acavi , e il 
maggior numero , con zappe , pale , e van-* 
ghe d’ argento ; e le donne , che per con- 
tribuire alle spese dell’ impresa avevano 
vendute le loro gioje , le collane ,, e i > mo- 
nili ; vestite de’ più begli abiti ricevevano 
la terra nel lembo delle loro vesti. Ma fiir 
rono appena demolite le fondamenta i anti- 
che del Tempio , che globi di fuoco slan- 
ciandosi dal seno della terra dispersero gli 
operai , l’ impresa andò a vuoto , nè a Giu- 
liano rimase , che il dispiacere d’ averla 
inutilmente tentata , e la vergogna d’ aver 
contribuito all* adempimento della Profeziai 
eh’ egli pretendeva .convincere di falso. 

La maggior parte delle antiche leggi pro- 
mulgate contro gli Ebrei , furono tornate 
in vigore ; ed al tempo di San Girolamo , 
era loro ancora interdetto, l’ entrare in Ge- 
rusalemme. Essi occupavano nondimeno va- 
rii Borghi e Città (i) , dove avevano delle 
Sinagoghe , e delle Accademie ; e questo 
Padre ebbe per maestri nello studio della 
Lingua Ebraica alcuni dei loro Rabbini * 
ch’egli consultava intorno ai passi difBcili 
della Scrittura. Pare anzi , che posaedeasero 
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ancora delle ricchezze considerevoli , o che 
avessero rinvenuto tra non molto i mezzi 
di conseguirne , poiché si veggono in ap^ 
presso comperare da Cosroe novanta mila 
prigionieri Cristiani , cui scannarono quasi 
tutti. , . 

I Samaritani eransi pure mantenuti nel 
paese : dessi eransi anche rivoltati sotto Ze- 
none , e sotto Anastasio ; si rivoltarono 
eziandio sotto Giustiniano , il quale per 
zelo più ardente che savio , aveva promul- 
gate leggi severe contro gli Eterodossi. Inas- 
priti in veggendo distrutte le loro Sinago- 
ghe , proscritto il loro Culto , e i Cristiairi 
padroni delle loro Città , corsero alle armi, 
si elessero un Re; ed in numero di cinquanta 
mila uomini , s’ impadronirono di Sìchen , o 
Scitopoli , vi trucidarono un gran numero 
di Cristiani , e desolarono tutto il paese ; 
ma Teodoro, che comandava le truppe della 
Provincia , ed il Saracino Abocaral , mar- 
ciarono contro essi , gli sconfissero , ne uc- 
cisero ventimila , c ne fecero ventimila pri- 
gionieri ; il rimanente fu inseguito per le 
montagne , dove la maggior parte perirono 
o di ferro , o coi tupplicj. v .. 

Allorquando: ti tenga ooato di tutti que- 
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sti fatti , e si formi una imagine delle ca- 
lamità che gli Ebrei , ed i Samaritani pro- 
varono in questo paese , e la loro ostina- 
eione a rimanervi , si può egli dubitare che 
noi riguardassero come un buon paese ? £ 
il loro numero , le loro Città , e la colti- 
vazione ristabilita , 1* abbondanza di cui 
veggonsi godere , non provano forse , che 
lo era in fatti? 

Con tutto ciò , dopo la guerra d’ Adriano, 
gli Ebrei , ed i Samaritani , fatti deboli da 
tante perdite, non formavano più il maggior 
numero degli abitatori : i Pagani ne occupa- 
vano , come lo abbiam detto una gran par- 
te ; ed i Cristiani , tanto Ebrei, che Gentili, 
eranvisi grandemente moltiplicati. Si può 
giudicare del loro numero dalP attenzione 
stessa , che l’ Imperatore poneva a profa- 
nare i luoghi sacri , dalle persecuzioni cru- 
deli , eh’ essi ebbero a soffrire , e da quella 
moltitudine di , Martiri , che suggellarono la 
lor fede col proprio sangue , e dai generosi 
Confessori ond’ eran piene le prigioni della 
Palestina , e le miniere* dell’ Idumea. Da 
quell’epoca incominciarono i pellegrinaggi 
di Terra Santa. San Girolamo ne fa anzi 
rimontare più alto la origine. „ Troppo lun- 
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go sarebbe ( dice questo Padre ) di percor- 
rere tutte le età dall’Ascensione di Nostro 
Signore fino ai di nostri , e dire quanti 
'Martiri, quanti Vescovi, quanti Uomini 
eloquenti e versati nelle Scienze Ecclesia- 
stiche , son venuti a Gerusalemme , come 
se avessero creduto aver meno di Religione 
c di sapere , se non avessero adorato ne’ 
luoghi d’onde i primi raggi del Vangelo si 
erano sparsi dalla Croce sopra tutta la ter- 
ra “.E in uno di questi viaggi pietosi, che 
Alessandro Vescovo di Cilicia , essendo ve- 
nuto a Gerusalemme , dopo d’aver gloriosa- 
mente confessata la Fede in mezzo ai tor- 
menti , fu trattenuto dai Cristiani d’Elia, 
che il fecero Vescovo di questa Città. Ales- 
sandro , il quale governò questa Chiesa in- 
sieme a Narcisso, l’antico Vescovo , a cui la 
sua decrepita età di cento dieci anni , non 
permetteva più che adempir ne potesse le 
funzioni , vi stabilì una Biblioteca , che di- 
venne celebre. Quella dei Vescovi di Cesa- 
rea lo era egualmente ; ed è da questi due 
preziosi depositi , che Eusebio trasse dei 
lumi per la sua Storia Ecclesiastica , come 
egli stesso lo confessa. Da quell’epoca si 
veggono più di trenta Vescovadi eretti in 
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questo paese sotto alla dipendenza dei Pa- 
triarchi d’Antiochia , di Cesarea , e del Ve- 
scovo di Gerusalemme, il quale pure ebbe 
il titolo di Patriarca. Queste Biblioteche , 
questi Vescovadi, non annunziano certamen- 
te un paese deserto ; suppongono ad evi- 
denza , che oltre ai .Pagani , ai Samaritani , 
ed agli Ebrei , un gran numero di Cristia- 
ni vi era stabilito.. Gli stessi deserti erano 
popolati , e la persecuzione fece , che vi si 
rifugiassero i primi Solitarj. Il timore del- 
le persecuzioni segrete , ancor più pericolo- 
se , perchè la virtù ha sempre a temere nel 
mondo , ve ne attirò altri ; e tra non molto 
te ne contarono fino a dodici o quindi- 
cimila governati da degli Archimandriti, e 
da degli Esarchi. 

Costantino fece sedere sul Trono dei Ce- 
sari la Religione , eh’ essi avevano s\ lungo 
tempo perseguitata. La Palestina , e Geru- 
salemme divennero l’oggetto delle sue cure. 
La sua pia madre, malgrado la decrepita età 
ne fece il viaggio: per suo ordine, il Tempio 
d’Apollo , fabbricato da Adriano sul Calva- 
rio , è atterrato. La Croce del ^Salvatore è 
trovata. Costantino , rapito che una si pre- 
acìosa scoperta fosse stata fatta sotto. al suo 
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regno., dà ordine al Vescovo Macario , ed 
ai grandi Ufficiali della Provincia di rac- 
cogliere i piu preziosi materiali , ed i più 
abili operai , e subito appresso fa erigere 
la vasta e superba Basilica del Santo Se- 
polcro , dove il marmo , le pietre preziose, 
e r oro brillavano da ogni parte. Elena , in 
quanto a sè , fece costruire due altre Chie- 
se , una sul Mónte Olivete , 1’ altra a Be- 
tlemme ; e Gerusalemme s’ abbellì talmen- 

* • « 

te , che Eusebio nel suo Panegirico di Co- 
stantino la paragonava alla celeste Geru- 
salemme annunziata dai Profeti. 

I viaggi di Terra Santa diventarono al- 
lora ancor più frequenti. Eutropia , vedova 
di Massimiano Ercole , e suocera di Costan- 
tino , diventata cristiana , venne essa pure 
a visitare i Santi Luoghi ; e per di lei cura 
la famosa Fiera di Terebinto fu purgata 
dagli avanzi dell’ idolatria , che il concorso 
di tanti stranieri vi manteneva. Qualche 
tempo dopo Melania Matrona Romana ce- 
lebre per la sua pietà , l’ illustre Paola , 
Eustochìa sua figlia , Pliniano , e la giovan< 5 i 
Melania sua moglie , e San, Girolamo vis- 
sero ivi nel ritiro , ed il Monistero di Ber 
tlemme diventò un asilo rper le più grfin^ 
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famiglie di Roma saccheggiata dai barbari. 
Si accorreva allora ai Luoghi Santi sin dal 
fondo deir Etiopia , e dell’ India , dall’Iber- 
hia , e dalla Brettagna. Questi esempj di 
pietà , furono seguiti dall’ Imperatrice Eu- 
dossia moglie dell’ Imperatore Teodosio , la 
quale quivi visse e mori nel ritiro. Per le 
liberalità di queste Principesse , la Città 
fu abbellita ; il Palazzo Episcopale rico- 
'strutto ; fabbricati , e dotati dei Monaste- 
ri ; fatte delle fondazioni ; innalzati dei 
Tempj in varii luoghi del paese , e la 
Chiesa di Gerusalemme arricchita ; ella lo 
fu ancora coi vasi sacri , che Tito aveva 
involati al Tempio , e trasportati a Roma. 
Belisario avendoli ritolti sotto Giustiniano, 
li fece riporre nella Basilica del Santo Se- 
polcro. A chi è noto di quale risorsa è per 
un paese il concorso de’ forestieri , può giu- 
dicare quanto questo concorso dovette al- 
lora contribuire ad arricchir la Giudea. 

Cosroe non la giudicò senza dubbio un 
paese miserabile. Condotti da questo Prin- 
cipe , i Persiani penetrarono lino a Geru- 
salemme , la presero , la saccheggiarono , e 
sì ritirarono , seco portando un ricco bot- 
tino , e traendoii dietro un numero im- 
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menso di Cristiani prigioni, de* quali no- 
vanta mila , come abbiam detto , furono 
comperati , e trucidati dagli Ebrei. Final- 
mente ventitré anni dopo Cosroe , i Sarace- 
ni , che , prima di San Girolamo , ed a suoi 
tempi facevano già delle scorrerìe nella Giu- 
dea , saccheggiavano e devastavano le cam- 
pagne , formarono il progetto di aggiungere 
questo paese alla fertile Siria , essi vi en- 
trarono con una possente armata : Gerusa- 
lemme dopo sei mesi d’assedio s’arrese a 
patti al CalifiPo Omar ; le altre piazze se- 
guirono quest’ esempio , e la Palestina tutta 
cadde in potere dei Musulmani. 

Tale è , in compendio , la Storia della 
Giudea sotto quest’epoca. Certo che l’in- 
sieme di tutti questi fatti , non ce la offre 
come un paese miserabile ; non si può per 
lo opposito .oondhiudére , se non che anche 
a quest’ epoca , vide a dire dopo tante de- 
vastazioni nuove, aggiunte alle antiche, essa 
era ancor popolata , fertile , ed anche ricca. 
Tale è l’idea, che ce ne danno gli Scrit- 
tori , di cui ora citeremo le testimonianze. 



PARTE SECONDA. 

Quéite testiitìonianze non »ono nè così 
nurtietose , nè còsi minueiose come sotto 
i* èpock precedente. Roma , e la Grecia , non 
ofFriVàno allora tanti Scrittori come nei 
Secoli d’Augùsto , e de’ snoi primi succes- 
sori , te i dettagli sulla Giudea non entrava- 
no nel piano di ciò , che ci rimane delle 
loro Opere. 

Pet cominciare dagli Autori Ebrei , i Tal- 
mudisti sono i soli Scrittori di questa Na- 
zione ove trovitìsi alcuni tratti concernenti 
la natura del terreno , e le produzioni del 
paese. Essilo vantano dappertutto , e trop- 
po SpeSso ' con un entusiasmo ridicolo , e 
con delle strane iperboli. Non diremo con 
essi , che vi ibsSòro nelle due sole Tribù di 
Giuda e di Simeone novanta Città ; che da 
Gabath fino ad Antipatri se ne contavano 
seicento mila ; che in questo paese le bia- 
de venissero a tanta altezza quanto i Cedri 
del Libano , e le rape al gròsse , che/aven- 
do una volpe scavata la sua tana in una 
di esse , questa rapa posta sulla bilancia 
pesava ancora novanta libbre. Questi puerili 
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raoconti ; queste- ei^erazìoni assurde y fa^ 
migliari a . que’ Scrittori , sono piu proprie 
a screditare , che a dar peso alle loro te- 
stìmonianae. Noi non li citiamo , se non 
quando parlano ragionevolmente , e quan- 
do vanno d’ accordo ' con Autori più sen- 
sati. Essi lodano specialmente la fertilità 
della Galilea , delle pianure di J amnia , di 
Sarone , di Jezraele , ecc. : secondo essi , 
tutti questi luoghi , ove erano i loro prin- 
cipali stabilimenti , abbondavano di. grani 
della migliore qualità , di frutti eccellenti, 
di vini , e d’ olj ottimi. I contorni di Sef- 
fori specialmente « hno a sedici miglia di 
circonferenza , erano un cantone ammira- 
bile , che poteva stare in concorrenza con 
quanto si conosceva di più fertile. Nei loro 
Scritti , il Territorio d’ Ebron , quantunque 
montuoso , e pietroso , è posto molto al di 
sopra dei migliori terreni dell’ Egitto pei 
suoi vini deliziosi, pei suoi pascoli deli- 
cati , e pei suoi agnelli di un sapore squi- 
sito. Non v’ erano fichi, che agguagliassero 
in bontà quelli dei giardini vicini a Geru- 
salemme , nè farine comparabili a quelle di 
Michmas , di Magonecha , e d’Efraim. Che 
nou dicono essi di Betsan , o Scitopoli » 
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deir estensione de* suoi vigneti , delle sue 
ricche piantagioni di palme , della bellezza 
del bisso , che vi si taccoglieva , e delle tele 
fine ohe vi si fabbricavano ? È uno dei loro 
proverbj : - la Palestina è un paradiso ter- 
restre ; Betsan ne è la porta - , 

Dagli Scrittori Ebrei passo agli Autori 
Pagani. Galieno è il primo nell* ordine dei 
tempi : egli scriveva poco dopo Adriano* 
Quel dotto medico avea viaggiato nella 
Giudea , e ne aveva esaminate le produ- 
zioni da attento Naturalista. Egli parla dei 
datteri di questo paese , come aveva fatto 
Ipocrate , vale a dire , li giudica eccellenti, 
proprissimi come cibo , e come rimedio. 
Egli insiste soprattutto su due produzioni 
del lago Asfaltite , il bitume , ed il sale. II 
bitume era allora alla moda in medicina ; 
perocché la medicina ha essa pure le sue 
mode. Galieno preferisce a qualunque altro, 
quello del lago Asfaltite. 

Quanto al sale egli ne vanta ugualmen- 
te e 1’ abbondanza , e la qualità. L’ acqua 
di questo lago , dice egli , contiene maggior 
sale di qualunqu’ altra acqua di mare : è 
cosi salata , che allorquando alcuno vi si 
bagni , ne esce col corpo coperto d’ una 
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crost& di sale : essa ne contiene, una si 
gran copia ^ che aggiungendovene deU’altro 
non può disciogliersi. Quanto al peso di 
quest’acqua, che alcuni Fisici avevano spie- 
gato molto stranamente prima di Galieno, 
egli r attribuisce come Aristotele alla sua 
estrema salsedine ; e racconta , che un ricco 
Romano , avendo riempiute le sue piscine 
d’ acqua , eh’ egli aveva con grande spesa 
fatta venire dal mare Morto per potervi 
nuotare con maggiore facilità , non potè 
non ridere di questa folle spesa , e promise 
a quel Romano di procurargli con molto mi- 
nore dispendio un’acqua, nella quale avreb- 
be potuto nuotare colla stessa facilità ; ciò 
che eseguì , die’ egli , gettando nell’ acqua 
comune una grande quantità di sale. 

Quando Galieno diceva , che l’ acqua del 
mare Morto è più salata.^ di Jutte le altre 
acque di mare , nel modo stesso che que- 
ste sono più salate delle acque dolci , cre- 
deva dir molto , e diceva ancora pochissi- 
mo , almeno pe’ nostri tempi ; perchè come 
l’ ho già notato nella Memoria precedente,, 
alcune sperienze fatte accuratamente alcu- 
ni anni sono , all’ Accademia delle Scienze, 
hanno confermato , che T acqua del lago , 
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Asfaltite dà quaranta- libbre éd alcune on- 
cìe di sale , per ogni ' quintale d' acqua ; 
quantità prodigiosa , da Galìeno probabil- 
liiente non sospettata. 

' Questo sale si abbondante è considerato 
da Galieno come più essiccativo , più de- 
tersivo , più diaforetico', e più digestivo 
d’ ogni altro. Assicura che gli abitanti se 
né Servivano per gli stessi usi , pei qua- 
li impiegavasi altrove il sai comune : e 
noi sappiamo dai Dottori Ebrei che non se 
adoperava d’altra sorta nel Secondo Tem- 
pio ; preferenza che prova il conto in cui 
era tenuto. 

' Non dirò nulla delle pietre giudaiche , 
che Galieno pone nel novero delle mate- 
rie medicinali ; avrò occasione di parlarne 
in altra Memoria. 

Pausània , che scriveva qualche tempo 
dopo Galieno , aveva , come lui , viaggiato* 
in Palestina. Pare anzi , secondo Svida , e 
Stefano da Bisanzio , che questo Autore ab- 
bia pubblicata una descrizione della Feni- 
cia , e della Sìria ; di cui la Giudea era 
ancor riputata formar parte. Se quest’ope- 
ra , probabilmente scritta sul tenore della 
descrizione della Grecia , sussistesse ancora , 
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vi troveremmo , senza dubbio , delle noti- 
zie interessanti ; ma sventuratamente andò 
perduta , e non possiamo citare di Pausa- 
nia, intorno alla Palestina, che alcuni tratti 
che gli sono sfuggiti a caso nel suo Viaggio 
in Grecia. 

Egli paragona i datteri della Beozia e 
della Jonia a quelli della Giudea. Quelli 
della Beozia , die’ egli , ed anche quelli del- 
la Jonia non sono gradevoli al palato ; queN 
li del paese degli Ebrei son deliziosi e di 
una dolcezza squisita. Conservavano dun- 
que ancora la loro bontà , e la loro riputa- 
zione. Oggidì la Palestina non ha più dat- 
teri , e ci vengon recati da Smirne. 

Pausania parla del Giordano come d’ un 
fiume da pesci. „ Ho visto io stesso , dice 
egli , nella terra degli Ebrei il fiume Gior- 
dano : questo fiume dopo d’avere attraver- 
sato il lago di Tiberiade , va a gettarsi in 
un altro , che si chiama Mare morto dove 
si perde. Ho osservato che i pesci del Gior- 
dano temono di entrare* in quest’ultimo 
lago , e se mai vi si avvicinano , ne firg- 
gono molto ratti come da un pericolo im- 
minente Galieno aveva fatta la medesima 
osservazione ; egli pure aveva rappresentato 
Guénée Tom. VI. 7 
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il Giordano come un fiume che dava mol- 
to pesce. 

Da quello che Pausania dice delle pian- 
te che davano il balsamo , si può giudica- 
re che esse erano ancora coltivate con atten- 
jsione nella Giudea ; ma che gli Ebrei diven- 
tativi meno numerosi , ed essendo stati scac- 
ciati da Gerico , e da Engaddi , questa col- 
tura era caduta, tra le mani degli Àrabi 
vicini a questo cantone ; perocch’ egli non 
parla degli Arabi che come coltivatori di 
questi arbusti. Egli riferisce che questi Ara- 
bi gli dissero trovarsi molti serpenti nella 
loro piantagioni degli alberi del balsamo , 
e gli assicuravano che iwn avevano poco 
o punto di veleno : cosa eh’ egli attribui- 
sce alla virtù del balsamo ; opinione per 
lo meno molto arrischiata , come farò ve-i 
derlo altrove. 

Riservo eziandio per un’ altra Memoria , 
quanto egli dice d’ una tomba costrutta 
presso Gerusalemme, ch’egli aveva esami- 
nata attentamente , e che egli pone fra i 
più bei monumenti ciré avesse mai veduto 
in questo genere. È la tomba della celebre 
Siena , Regina d’Adiabene ; sussiste ancona 
in parte. 
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Quanto il greco Viaggiatore ci fa sapere 
del bisso di Giudea è più proprio del mio 
argomento. Non si può dubitare , eh’ egli 
non ne abbia fatto gran caso , poiché van- 
tando la bontà del territorio d’ Elide , nota 
che vi si coltivava con successo la canapa, 
il lino , ed il bisso , e che era il solo Can- 
tone della Grecia ove quest’ ultima coltura 
riuscisse. Per far l’elogio del bisso d’Elide, 
egli dice , che esso non la cedeva in finez- 
za a quello del paese degli Ebrei , ma che 
non era cosi giallo. Il bisso coltivato allo- 
ra in Giudea era dunque ricercato per la 
sua finezza , e fors’ anche pel suo colore. 

Ma cos’ era il bisso ? I Dotti sono di va- 
ria opinione intorno a ciò ; e per non par- 
lare che delle due principali , gli uni pen- 
sarono che fosse una specie particolare di 
lino , più fino , e d’ una bianchezza mag- 
giore del comune ; cosi opinarono Killer , e 
il dotto Olao Celsio ; altri furon d’ avviso, 
che fosse il cotone , che è coltivato anche 
al di d’ oggi in Palestina , ove forma uno 
dei più grandi oggetti di commercio colla 
Francia. Il Signor Forster , dotto Antiquario 
Inglese , ha abbracciata , e sostenuta questa 
opinione , e 1’ ha egli stesso renduta molto 
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probabile. Ma il cotone comune è bianco j 
e non giallo. Questa considerazione deter- 
mina il Signor Forster a ocedere , cbe il 
bisso di cui parla Pausania fosse la bam- 
bagia di Ceylan , il colore della quale , di- 
cono i Naturalisti , s’ accosta a quello del 
giallo d’ uova fresche. Senza ricorrere alla 
bambagia di Ceylan , non si potrebbe dir 
forse > che v’hanno cotoni di più colori? Si 
sa da lungo tempo , che se ne trovano di 
questa fatta nella Cina : le nuove Memorie 
lo confermano ; ed il P. Sibauld non consi- 
dera , e con ragione , tali varietà , se non 
come accidenti , che dipendono dalla natu- 
ra e dalla qualità del terreno. 

’ Bimane sempre una difficoltà ; ed è , che 
tutti gli Antichi , che hanno parlato del 
bisso, ne vantano la bianchezza, e ohe Pau- 
sania è il solo Autore conosciuto , che fac- 
cia menzione del bisso giallo coltivato nella 
Giudea , e nella Grecia. Contrade , dove 
nemmeno a’ nostri giorni si coltiva in pae- 
se aleuno , nè cotone , nè lino fino giallo. 
L’ asserzione di Pausania deve essa preva- 
lere al silenzio , o piuttosto all’ asserzione 
contraria di tanti altri Scrittori , ed alla te- 
stimonianza del Fisico attuale di quel paese? 
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Il suo testo sarebb’ egli alterato ; o questo 
Viaggiatore , non sempre esatto avrebbe egli 
paeso qualche abbaglio ? Sarei portato a 
crederlo. Checché ne sia , resta sempre co- 
stante, dalla testimonianza di Pausania, che 
il bisso era coltivato ; che questa coltura ' 
in Giudea era preziosa , e eh’ ella voleva 
un buon terreno. 

Solino scriveva sotto Alessandro Severo 
circa vent’anni dopo Pausania, e trovansi 
nel suo Polistore molte notizie intorno alla 
Giudea (2). 

Se , come vi ha luogo a credere , è la 
Giudea de’ suoi tempi , quella che Solino 
descrive , bisogna che anche allora , vale a 
dire più d’ un mezzo secolo dopo la spedi- 
zione d’Adriano , la coltivazione delle pian- 
te del balsamo vi fosse ancora molto in 
pregio , e molto estesa. La coltivazione di 
queste piante , dice egli , limitata altre vol- 
te ad una ventina di jugeri , si è grande- 
mente accresciuta dopo la conquista , die 
noi abbiamo fatta di questo paese ; al gior- 
no d’oggi vaste colline stillano per noi il 
balsamo ; ut jam nobis latissimi colles su- 
dent balsamum. Egli descrive queste piante, 
la maniera di coltivarle , le precauzioni che 
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si prendeva per estrarne il liquore , fenden- 
do con arte la scorza col vetro , o con col- 
telli d’ oro , perocché egli credeva come Ta- 
cito , ed altri Antichi , che se si fosse ado- 
perato il ferro , T incisione avrebbe fatto 
morire immediatamente 1’ arbusto ; lignum 
caudicìs attrectatum ferro j strie mora moritur. 

De) resto Solino loda , come Plinio, le 
belle e dolci acque del Giordano , le ri- 
denti campagne irrigate da questo fiume , 
il lago di Tiberiade contornato , die’ egli , 
da molte celebri città , e la limpidezza delle 
sue acque altrettanto gustose , che sane. Cir- 
cumseptus urbibus plurìmis et celebribus . . . 
salubris ingenuo haustu et ad sanitatem ef- 
ficaci. 

Egli non parla dei palmeti di Gerico , 
forse allora distrutti , ma vanta quelli d’ 
Engaddi. Gerusalemme, dic’egli , era la Ca- 
pitale di questo paese ; ora è distrutta : Ge- 
rico era a lei succeduta ; essa pure provò 
la sorte medesima. Anche Engaddi non è 
più ; ma le sue celebri foreste di palme 
sussistono ancora ; nè il tempo , nè la 
guerra nulla tolsero ad esse di loro antica 
bellezza . Inclitis nemoribus durat adhuc 
decus : lucis palnutrum errùnentìssìmÀs nihit 
vel Aeoo , bello detractum. 
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La Giudea al tempo di Solino era dunque 
ancora in conto di un buono e fertile paese 
éd è cosi , che Ammiano Marcellino la de- 
scriveva cento cinquant* anni dopo sotto i 
figli di Costantino. La Palestina , dice qu^ 
sto Storico , è la più rimota delle Provin- 
cie della Siria , ella è molto estesa , ed ab- 
bonda di terre fertili , e ben coltivate. Per 
intervalla magna polenta cultis ahundans ter- 
ìris i et rùUdis. Non vi si veggono fiumi na- 
vigabili , ma essa ha molte sorgenti d’acque 
termali molto salubri per diverse malattie, 
è delle belle Città egregias urhes. Cesarea, 
Eleuteropoli , Neapoli o Napolosà , ecc. " 

Còsi Galieno , Pausania , Ammiano Mar- 
cellino , tutti Autori Pagani , alcuno de’qua- 
li avea viaggiato nella Giudea , lungi dal 
descriverla "^come un cattivo paese, una con- 
trada ' miserabile , stesile , dèSeftà , ne loda- 
no le città , le acque , il suolo , e la col- 
tura : vediamo quel che ne dicono gli Au- 
tori Cristiani di quell’ Epoca. 

Occupati di oggetti di tutt’ altra impor- 
tanza , non è che per caso , che parlino del 
suo territorio e delle sue produzioni ; ma 
quando il fanno , è quasi sempre in un mo- 
do vantaggioso. 
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Eusebio , Vescovo di Cesarea in Palestina,' 
oonosceva senza dubbio questo paese ; noi 
non vediamo però , eh* egli noti di sterili- 
tà questo Paese ; al contrario vanta spesso 
la fertilità dei luoghi di cui parla. Egli di- 
pinge la montagna di Sichem come fertile, 
e bene irrigata; ed un Poeta ch’ei cita, vi 
mette dei boschi , e dei pascoli ; egli loda 
Arbel , ed i suoi vini ; chiama Abila una 
Città celebre ; ci insegna che vi si trova- 
vano grandi vigneti , e che per questa ra- 
gione era chiamata Abila delle vigne per 
distinguerla dalle altre Città , che aveva- 
no lo stesso nome. Rispetto ad Engaddi, 
dice , che vi si coltivavano ancora gli ar- 
busti del balsamo ; e considera la piccola 
Città d’ Tsoar , o Ségor , che ne era vicina, 
come la vera patria del balsamo. 

San Girolamo, nel quinto Secolo, confer- 
ma ciò , che Eusebio diceva nel quarto , e 
parla come lui delle piante del balsamo di 
Segor , e delle sue palme. Sono a suoi oc- 
chi prove dell’ antica fertilità ; loda come 
Eusebio la ridente valle di Gabaon presso 
Gerusalemme ; il fertile territorio , ed i nu- 
merosi ulivi di Samaria vicino a Sichem ; 
le belle acacie di Galbaath-Saul , e le pian- 
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tagioni di melograni , che si vedevano in 
varj luoghi , i cui frutti, die’ egli, servivano 
a fare una specie di vino molto utile pei 
bruciori di stomaco. 


Leggasi la relazione , eh’ egli fa del viag- 
gio di Santa Paola in Palestina : si vedrà eh’ 
era ben lontano dal credere questo paese 
sterile. Arrivata, die* egli , nella Palestina, 
Paola ammirava le vaste e fertili pianure 
di Sarone , di Lidda , di Joppc atte al pas- 
colo degli armenti, latissimi campi j ferti- 
lesque armentis pascendis opti ; ed al di là 
di Sodoma presso Engaddi , le ricche piau« 
tagioni delle piante del balsamo , coltivate 
come le vigne , vineas balsami. 

. Paola medesima invitando la pia(IAarcena 
a venire a Betlemme , descrive questo pae- 
se in^modo da fornire un’idea vantaggiosa 
della sua coltivazione e dei costumi del po- 
polo cristiano , che l’abitava. Qui, die’ ella, 
da qualunque parte eh’ un si volga ode il 
vignaiuolo colla falce alla mano intuonar 
inni sarchiando la sua vite , ed il bifolco 
incurvato sull’ aratro , il mietitore bagnato 


di sudori sollevarsi della fatica col canto 
dei Salmi. . . ^ 

X^i , che anche j deseyti deìla Palestipft 
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riuscirano ad utilità. San Girolamo ce ne 
fornisce novelle prove, con ciò ch’ei dice 
del deserto di Thecoa , presso il quale egli 
abitava. Al di sopra di Thecoa , die’ egli y 
sei miglia soltanto da Betlemme , comin- 
cia un vasto deserto , che lungo 1’ Arabia 
stendesi dalla Persia fino nell’ Etiopia , e 
nell’ India. Questo suolo arido , e sabbioso 
non produce nè frutti , nè grani ; non vi si 
veggono villaggi , non capanne , ma questi 
luoghi inculti sono pieni di pastori , le cui 
numerose greggio compensano della steri- 
lità del terreno. Cuncta piena sunt pastO“ 
TÌbus y ut sterìlitatem terrae compensent pe~ 
corum multitudìne. 

Non so perchè questo Padre sembri far 
poco caso -dei boschi dei Sicomori. Sarebbe 
ciò forse perchè erano comuni? Infatti Teo- 
doreto riferisce , che la Palestina allora ne 
era coperta. Erano grandi e begli alberi : ho 
parlato altrove de’ loro frutti. Teofrasto ne' 
pregiava il legno : e sappiamo da Teodoreto, 
che serviva a coprire le case , e che impie- 
gavasi utilmente in diversi lavori. 

E noto d’ altronde , ch’egli è quasi inco- 
ruttibile quanto il cedro ; la maggior parte 
delle casse delle mummie Egiziane , che si 
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son conservate fino a questi tempi ne so- 
no composte. 

Un secolo dopo San Girolamo , Antonino 
Martire Piacentino fece il viaggio di Terra 
Santa. Quantunque più si occupasse di og- 
getti di devozione che di Storia Naturale, 
o d* agricoltura , il pio Viaggiatore , la cui 
relazione ci è rimasta , ne fornisce tuttavia 
alcuni tratti relativi alla fertilità di que- 
sto paese. Secondo lui il Cantone di Na- 
zaret non la cede neppure all’Egitto in 
biade , ed in frutti. Il suo Territorio , sog- 
giunge egli , non si estende a molto ; ina 
abbonda di vini , d’ olio , di miele : il mi- 
glio che cresce più basso che altrove, è gros- 
so di paglia. Milium ibi cantra naturam nìhil 
altum y et polca grossa. Il cantone di Ge- 
rico gli parve ancor più fertile. E, die ‘egli, 
un vero paradiso. Egli ne vanta il vino salu- 
tifero , secondo lui nelle febbri ; gli eccel- 
lenti datteri ; i fagiiioli , i cui bacelli hanno 
fin due piedi di lunghezza , e l’ uva che vi 
è matura dal giorno dell’ Ascensione , e di 
cui si portano dei cofani in Gerusalemme 
per fame vino , che si adopera all’ altare 
il giorno della festa. Egli vide il monte 
Tabor , che dice contornato di città , ed es- 
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sere d’ una fertilità gfànde ; presso Geru- 
salemme, al di sotto del cimitero dei Pel- 
legrini, un vigneto, e delle piantagioni d’al- 
beri fruttiferi ; in tutto il paese , un gran 
numero d’ ospedali , di monasteri d’ uomi- 
ni , e di donne ; di chiese , di grandi e belle 
Basiliche ; ed in quella di Costantino la 
pietra del Santo Sepolcro , ornata d’ un’in- 
finità di gioje , collane , smaniglie , coro- 
ne d’oro,ecc. arricchite di pietre preziose. 
Verso la fine del suo viaggio egli passò a 
Tiro ; ed osserva , che quella città era pie- 
na di genti ricche , ma di costumi assai de- 
pravati , e d’ una libidine , che non si può 
esprimere , tantae Imcurìae , qucue dici non 
potest ; che vi erano molti ginecei , specie 
di fabbriahe o manifatture , nelle quali mol- 
te donne riunite lavoravano a tessere delle 
stoffe , e che vi si faceva un grande aom- 
mercio di sete , e di telerie : ginaecea ibi 
plurima et holoserìca ^ et dìoersa genera te- 
larum ; commercio di cui i dintorni dove- 
vano certamente risentir gli effetti , e che 
assicurava lo smercio delle loro derrate , il 
lino , il bisso , ^cc. 

Ossservexò , che questa depravazione di 
costumi non si limitava a ’]^ro , ella esten- 
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devasi in quasi tutta la Palestina. San Gre- 
gorio Nisseno , che era sfato obbligato per 
affari della Chiesa a farne il viaggio , fu 
scandalizzato ddi costumi degli abitanti ; 
egli dice , che erano estremamente corrotti , 
che ogni delìtt# , e 1* omicidio stesso vi 
erano comuni ed avendolo un Solitario 
consultato sul progetto , che aveva di fare 
il viaggio di Terra Santa , egli lo stornò 
oon questa considerazione: Restate , gli diss’ 
egli , nella nostra Cilicia , ove trovasi Dio, 
oosl come in Palestina , e dove i costumi 
sono più puri. È per questa medesima con- 
siderazione , che San Girolamo stornava San 
Paolino dal viaggio di Gerusalemme : egli 
gli rappresenta quella città come troppo 
popolata , troppo romorosa , troppo volut- 
tuosa per un uomo ritirato dal mondo. Voi 
vi troverete , die’ egli , una Corte di Magi- 
strati , uno Stato Militare , delle prostitute, 
dei mimi , dei buffoni , tutto ciò che si vede 
nelle altre città ; ed una sì gran folla di 
persone dell’ uno , e dell’ altro sesso , sì che 
gli imbarazzi , ed i pericoli dei quali evi- 
tate altrove una parte , qui si trovano riu- 
niti. Ora non è nelle contrade povere , nei 
paesi miserabili , che i ecsttuni sì corrom- 
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pono ; la licenza è figlia del lusso ; ed il 
lusso è figlio dell’ opulenza. 

Dal fin qui detto , conchiudo , che , sia 
che si consideri la Storia della Giudea d’al- 
lora , sia che si giudichi sulla testimonianza 
degli Autori di quel tempo ; si deve conveni- 
re , che questo paese anche a quell’epoca era 
popolato , fertile e ricco. Nessuno di questi 
Scrittori ne ha parlato diversamente, nessu- 
no ne fece quadri stomachevoli e ributtanti, 
come si compiacciono taluni di farne oggidì. 

Non dissimulerò ciò non pertanto esservi 
qualche luogo a credere , che verso la metà 
di quest’ epoca , il territorio cominciava a 
deteriorare, e a trascurarsene la coltivazio- 
ne. Non mi fo maraviglia , che San Giro- 
lamo nato iij Dalmazia , e che aveva lungo 
tempo dimorato a Roma , città bagnata da 
un bel fiume e da un gran numero di fon- 
tane , si lagni così spesso del calore ecces- 
sivo , e dell’ estremo difetto d’ acque nell^ 
Palestina. Ma quando si vede , come San 
Giustino martire , dopo la guerra d’Adriano 
rinfacciare agli Ebrei le loro campagne de- 
solate , le loro Città distrutte , che coprono 
la terra di mine ; quando per prova re la 
bontà della. Terra promessa egli ricorre alla 
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pianure di Damasco , e di Emeso , alle Val- 
lee del Libano , e della Cilicia , quando le 
piante del balsamo , e le palme di Segor 
non sono a suoi occhi che prove dell’ antica 
fertilità , sì può pensare, che a’ suoi tempi 
la Giudea non fosse già più quello , che 
era stata in altri tempi , e questo deterio- 
ramento non dovrebbe far maraviglia : se 
ne veggono le cagioni ; le devastazioni fat- 
te in questa infelice Contrada dai proprj 
abitatori Ebrei , e Samaritani ; le guerre dei 
Romani ; l’ espulsione degli antichi colti- 
vatori , che un lungo uso aveva istrutti nel 
genere di coltura che le conveniva, e che, 
la religione affezionava a questa terra ; ed 
inoltre tutte le scorrerie degli Arabi , che 
fattesi più frequenti, dovevano togliere colla 
speranza del ricolto il coraggio di coltivare. 
Anche al giorno d’oggi i Viaggiatori attri- 
buiscono a queste scorrerie, che continuano 
sempre , lo stato deplorabile della Giudea. 

Checché ne sia di questa deteriorazione, 
e che si volesse anche supporla molto mag- 
giore , eh’ essa non sembrasse essere stata , 
non proverebbe nulla contro la fertilità di 
questo paese al principio di quest’ epoca , 
meno ancora nella precedente , e vieppiù 
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ne’ tempi dei Re , o in quello di Mogè. Im- 
perocché non ragionerebbe certo giusta- 
mente , chi dicesse la Giudea ai tempi di 
San Girolamo non esser più fertilissima, dun- 
que non lo era seicent’anni, mille duecen- 
to , mille cinquecento anni prima. 


NOTE, 

> 

(i) Borghi e Città. Pare dille distanze de’loe^i, 
che i villaggi , ed aachc le Città fossero vicinissime 
le une alle altre. 

(a) Alla Giudea. È opinione comune, che questo 
Autore non faccia che copiar Plinio ; ma egli non la 
copia sempre , o lo copia malissimo. Del lago di Ge- 
jiesara di cui parla Plinio , Solino ne fa due , uno 
eh’ egli chiama di Genesara , l’ altro di Tiberiade* 
S’egli loda, come Plinio , le belle acque medicinali 
di Galliroe , le indica come vicine ' a Gerusalemnse ; 
errore , che Plinio non commise : egli circoscrive a 
venti jugeri la coltivazione delle piante del balsa- 
mo prima della conquista dei Romani ; e questo pu- 
re è un errore, che non ha copiato da Plinio. Come 
neppure vi copiò quanto dice degli Sciti lasciati da 
Bacco in Scitopoli ; favola immaginata per quanto' 
sembra dai Pagani di quel Paese, a cagione de’ gran- 
di vigneti che vi si vedevano. Probabilmente que- 
sti vigneti avranno dato luogo ad un’altra favola 
che Plinio racconta , ed è , che questa Città si chia- 
masse altre volte Nisa , perchè Bacco passandovi vi 
aveva perduto la sua Iludrice che cosi si chiamata. 
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TERZA MEMORIA 


DELLA GIUDEA 

Dalla conquista d* Omar , anno 6 iq. fino 
* alla presa di Gerusalemme fiotta dai Fran^ 
chi nel 1099. 

Durante l’intervallo dei quattrocento ses- 
santa due anni , che io mi propongo di per- 
correre in questa Memoria , i fatti storici , 
le testimonianze degli Scrittori contempo- 
ranei mi mancheranno spesso : questa è 1’ 
epoca la più povera per le mie ricerche ; 
procurerò di non recar noja, coll’ esser breve. 

La Giudea devastata dai Persiani comin- 
ciava .a riparare le sue perdite , allorché 
i Saracini formarono il progetto di render- 
sene padroni. Sparsi come un torrente nella 
Siria , questi guerrieri entusiasti si erano 
impadroniti di questa ricca Contrada. La 
Palestina parve loro una conquista degna 
d’ essere aggiùnta alla precedente : la sua 
fertilità, eh’ essi avevano avuto luogo di 
riconoscere nelle scorrerie precedenti fatte 
sotto Abubecre , la sua felice situazione fra* 
Guénée Tom. VI, 8 
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la Siria e 1’ Egitto , di cui essa dorerà loro 
servire d’ ingresso ; la loro stessa religione , 
che rendeva ad essi rispettabili e cari i luoghi 
dove credevano che il loro Profeta fosse stato 
trasportato al Cielo , e dove eransi operate 
delle maraviglie che riputavano non es- 
sere loro straniere : tutti questi motivi gli 
invitavano a tentar T impresa ; e la ritirata 
d’Eraclio ne rendeva loro facile il successo. 

1 Generali d’ Omar entrarono dunque nel 
paese , e penetrarono in poco tempo fino, 
a Gerusalemme , che strinsero d’ assedio.. 
Questo assedio fu spinto per quattro mesi; 
con tanto vigore , che gli abitanti y i quali 
non avevano alcun soccorso a sperare , si 
videro costretti a capitolare. Il pio e dotto 
Sofronio era allora Patriarca ; egli fu depu- 
tato ad Ornarle dopo alcune conferenze,, 
ne ottenne condizioni le pih favorevoli , 
che si potessero aspettare da un tal nemi». 
co , ed in sì tristi circostanze. Gli assediati 
si sottomettevano al Califfo , e si obbliga- 
vano a pagargli un tributo. Omar dal suo 
canto promise loro in nome dei Dìo cle^ 
niente e misericordioso , il libero esercizio 
della loro religione , ed un’ intiera sicurezza 
delle loro persone , beni , e chiese, , 
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Conchiuso questo Trattato , il Califfo pre- 
se possesso della piazza , e tì fece il suo 
ingresso a piedi vestito d’una stoffa gros- 
solana ' di pelo ' di camello » ed accompa- 
gnato dal Patriarca , che si era mosso in- 
contro a riceverlo , essi andarono dritti alla 
Chiesa della Risurrezione di cui Omar ri- 
mase qualche tempo ad ammirare la ma- 
gnificenza. La vista di questo grande Edi- 
fizio gli fece nascere l’ idea di fabbricare in 
quella Città la superba Moschea , che an- 
che al giorno d’ oggi è il Tempio più ri- 
verito dai Musulmani , dopo quelli di Me- 
dina y e della Mecca. ' 

• Intanto che Omar regolava tutto in Ge-' 
rusalemme, i suoi Generali assediavano le 
altre piazze. Cesarea fu la prima : si ac- 
certa , che per impedire il sacche^o , que- 
sta Città pagò una somma di duecentomila 
monete d* oro , equivalenti a tre milioni di 
franchi ; dal che si può giudicare della sua 
ricchezza. Del resto essa capitolò alle stes- 
se condizioni di Gerusalemme. Acri , Joppe, 
Tiberiade seguirono questo esempio y e in 
poco tempo tutta la Palestina venne in 
Intere dei Vincitori. 

• Appena ella fu conquistota , che una era- ' 
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dele pestilenza la desolò , col farvi perire 
un gran numero de’ suoi abitatori. Intanto 
Omar risiedeva sempre a Gerusalemme. Un 
si lungo soggiorno , dice Alvakedi , fece te- 
mere agli abitanti di Medina , che la reli- 
gione , la fertilità -del paese , e la bella tem- 
peratura deir aria , non inducessero il Ca- 
liffo a stabilirvisi Riflessione , la quale 
prova , che il Califfo , i Medinosi > e lo Sto- 
rico Arabo non avevano di questo paese le 
idee , che dare ne si vorrebbero al dì d’oggi. 

Omar avea regnato dieci anni , e di que- 
sti la maggior parte li passò in Gerusalem- 
me , allorché pregando nella Moschea da 
lui fabbricata , fu pugnalato da uno de’ suoi 
schiavi , di nazione Persiano. Sotto questo 
Califfo , e sotto Othman suo successore , i 
trattati fatti coi Cristiani furono- fedelmen- 
te osservati : essi godevano in pace dei loro 
beni , e del libero esercizio di loro Religio- 
ne : i pellegrini di tutte parti del mondo 
venivano senza timore a visitare i Santi 
Luoghi. 

‘-Tutto era tranquillo nell’Impero; ma 
allorché, dopo Othman, Ali fu riconosciuto 
Califfo nell’ Arabia , e Moavia in Siria , le 
loro guerre intestine , e quelle , che nacque- 
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ro dopo la morte di Jezìd figlio di Moavia , 
tì cagionarono grandi turbolenze. I Mardaiti,. 
che alcuni dotti Scrittori credono essere gli 
stessi che i Maroniti , profittarono di queste 
divisioni per discendere dalle loro monta- 
gne ; essi fecero delle incursioni nella Pa- 
lestina , che misero a sacco , ed invasero 
tutto il paese dall’ estremità del Libano, 
fino ai contorni di Gerusalemme : valorosa 
nazione , la quale avrebbe potuto conser- 
vare questa Provincia ai Cristiani , o dar 
molto che fare ai Musulmani , se gli Im- 
peratori greci ; gelosi della indipendenza di 
quelli , e de’ loro successi , non gli avessero* 
indegnamente* traditi , e sagfificati. 

La fine della Dinastia degli Ommiadi , 
ed il cominciamento di quella degli Abas- 
sidi furon segnalati da’ grandi tremuoti. Un 
gran numero di Chiese , e di Monasterj fu- 
rono rovinati intorno al Giordano , e nella 
Siria ; dense tenebre involarono la luce del 
giorno per due mesi , e scosse violenti e 
moltiplicate distrussero parecchie città. 

Queste calamità non impedirono al ce- 
lebre Abou-Zaafifar Almanzor di aumentare 
le tasse , che pagavano i Cristiani ; essi fu- > 
roDo ancor più maltrattati sotto il Caliifato^ 
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di Mahadi , e spttQ quello di Musa' al-Hadi 
suo figlio. Elia , allora Patriarca di Geru- 
aalemme fu esiliato nel fondo della Persia. 

I deputati , che Taraiso gli mandava per 
invitarlo al • secondo Concilio di Nicea , fu- 
rono trattenuti, passando per Antiochia, dai 
Monaci di Siria ; questi religiosi fecero pre- 
sente ad essi , come si esporrebbero inutil- 
mente ai pih grandi pericoli ; che la na- 
2Ìone profana , sotto la tirannia della quale 
il paese gemeva, non lasciava alcuna co- 
municazione libera fra i Cristiani ; che que- 
sti vi erano oppressi dalle imposizioni , e 
incessantemente esposti alle avanie , alle ve^ 
sazioni , e ai trattamenti più crudeli. E 
verso quest’ epoca , che un Califfo' imma- 
ginò di obbligarli , al pari degli Ebrei a 
portare sulle loro mani dei marchi impressi 
con un ferro rovente , per distinguerli dai 
Musulmani. 

Haroun-al*Raschid fratello , e successore 
di Musa al-Hadi non era da principio stato 
ad essi più favorevole ; ma addolci poi la 
loro sorte , a riguardo di Carlo Magno. Al- 
cuni Deputati del Patriarca , e dei Cristia- 
ni inviati a Carlo , lo supplicarono di loro 
accordar la sua protezione presso al Califfo, 
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di cui conoscevano l’ alta stima per questo 
Principe. Carlo li ricevette con bontà y c 
alla loro, partenza li fece accompagnare da 
alcuni Religiosi , che erano incaricati di 
portare molti doni al Patriarca , e molte 
elemosine per i Cristiani indigenti. Questi 
Religiosi avevano ordine di recarsi in suo 
.nome a trovare il Califfo , di offerirgli i 
ricchi doni che gli mandava , e di racco- 
mandargli i Cristiani. Haroun non era uo- 
mo da lasciarsi vincere in generosità ; egli 
mandò pure a Carlo dei grandiosi presenti, 
ai quali aggiunse una cessione autentica 
della^ proprietà del 'Santo Sepolcro (i). I 
pellegrini Latini avevano iìn da quel tem- 
po un Ospedale presso il Convento , « la 
Chiesa di Santa Maria. Carlo Magno arric- 
chì questa Chiesa d* una bella Biblioteca, 
veduta da Bernardo il Monaco , il quale 
fece , poco tempo dopo , if viaggio. di Geru- 
salemme , e la chiama nobilissimam Bihlio^ 
thecam. I 

' La morte d^Hatoun immerse la Palestina 
in nuove calami Intanto che i figli del 
• Califfo si disputavano l’ Impero , -diversi 
usurpatori invasero questa Provincia , e la 
devastarono. Eleuteropoli fu distrutta , e i 

i 
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suoi abitatori Atron condotti prigioni. Questa 
Città fabbricata sotto gli Imperatori Romani, 
e divenuta fiorente , non si riebbe più dalla 
sua caduta. Ascalona , Gaza , Sarifea , e 
molte altre città furono saccheggiate. I bar- 
bari spargevano dovunque la desolazione , 
e il terrore : tutti fuggirono ; e quelli fra i 
Solitari di Santo - Saba , che non vollero 
abbandonare il loro Monistero , vi furonq 
gli uni feriti , gli altri trucidati , o soffocati 
dal fumo. 

In mezzo a queste turbolenze , Ahmed 
turco Toionide impadronissi dell’Egitto , di 
cui era Governatore pel Califfo di Bagdad; 
e Camarowiah suo figlio spingendo lo con- 
quiste di paese in paese , si rendette pa- 
drone della Palestina , e portò la sua do- 
minazione fino air Eufrate. Ma il figlio di 
questo Principe essendo stato vinto dai Ge- 
nerali del Califfo , fu proso , e trasportato a 
Bagdad , dove mori. Cosi fu estinta in me- 
no d’ un mezzo secolo la casa di questi 
usurpatori. È sotto quelita dinastia , che il 
Patriarca di Gerusalemir le Elia III , scrisse a 
Carlo il Grosso , ai Sigr u>ri » e Dame della 
sua Corte , e a tutti i Pi relati francesi ; egli 
domandava dei soccorsi per ristabilire U 
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sacri , che era stato costretto ad impegnare 
per le più urgenti riparazioni. Elia faceva 
presente ad essi lo stato deplorabile dei 
Cristiani di quel paese. ,, Noi non vi fa- 
remo , dice egli , la descrizione dei nostri 
mali , essi vi sono abbastanza noti per la 
descrizione , che ve ne vien fatta ogni gior- 
|30 . da quelli , che dopo aver visitato i 
Santi Luoghi ritornano presso di voi 
Per la disfatta de’ Tolonidi , l’ Egitto , la 
Siria , e la Palestina , che essi avevano in- 
vasa , ritornarono ai Califfi di Bagdad , i 
^quali non tardarono molto a perderli an- 
cora. 11 Turco Maometto Ikhschid si impa- 
dronì dell’Egitto, come fatto aveva Ahmed, 
e di Governatore di questa Provincia , se ne 
fece padrone. Vi a^iunse ben tosto una parte 
della P^estina. L* emiro Rayach , che co- 
mandava ad Aleppo , e a Ramla , volle ar- 
restare i suoi progressi ; egli fece muovere 
contro di lui un corpo di truppe , che Ikh- 
Bchid disfece presso a quest’ ultima piazza. 
L’emiro vinto, la cedette al vincitore sot- 
to condizione , che gli pagherebbe sui pro- 
dotti di questo Cantone un tributo di cen- 
toquaranta mila dinars f vale a, dire, più 
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di due milioni di franchi ; prova , che que- 
sto Cantone era ancor fertile , e che pro- 
duceva assai.. I Re di Francia non erano 
i soli , che spandessero le loro pie libera- 
lità sui Cristiani deirOriente. Guglielmo il 
Conquistatore , e Riccardo I. vi mandavano 
abbondanti soccorsi : Riccardo IL vi inviò 
lino a cento marchi d’oro. 

Gli Ikhschiditi non furono più fortunati 
dei Tolonidi : altri usurpatori non tarda- 
rono guari a rapir loro questa Provincia. 
Erano i Fatimi ti pretesi discendenti della 
figlia d’Alì, stabiliti presso Cirene: entra- 
rono nell’ Egitto , e dopo d’ averlo conqui- 
stato , mossero verso Ramla , che si sotto- 
mise come Tiberiade , e molte altre Città.' 

Intanto che invadevano queste Provincie, 
Ortok 5 turco di nascita , si impadronì di Ge- 
rusalemme , della quale i Seliocidi d’Alep- 
po gli avevan data l’investitura , ed i suoi 
figli vi si mantennero fino al Califfato di 
Mestali. Le truppe di quésto Califfo Egi- 
ziano assediarono la piazza ; la presero , e 
ne scacciarono gli Ortokidi. Ebbri della 
vittoria, ne abusarono specialmente contro 
i Cristiani , che furono trattati con un estre- 
mo rigore. 


Digitized byGoogle 


2^3 

. Aziz , secondo Califfo Fatimita , ebbe qual- 
che riguardo per essi in considerazione di 
Maria , Cristiana Melchita , che aveva spo- 
sata : essa aveva due fratelli : Aziz ne fece 
uno Patriarca d’ Alessandria » e l’ altro di 
Gerusalemme. 

Hakem , il quale succedette a suo padre 
Aziz , quantunque figlio d’ una Cristiana, 
non perseguitò però meno i Cristiani: per 
ordine suo , Gerusalemme fu abbandonata 
al saccheggio , la chiesa del Santo Sepolcro 
fu distrutta , ed i Cristiani furono crudel- 
mente oppressi. Ad onta dei trattati egli 
tolse ad essi i loro privilegi , gli sopracca- 
ricò d’ imposizioni , e proibì ad essi di cele- 
brare le loro feste , obbligolli a racchiudersi 
nelle loro case ; nè ivi . pure erano sicuri ; 
vi si g^tavano delle immondizie , e dei 
sassi ; le loro porte venivano abbattute ; e 
per una parola , e dietro la più lieve ac- 
cusa , senza giudizio , senza esame , veniva- 
no strascinati al supplizio ; si confiscavano 
i loro beni , si toglievano ad essi i loro figli , 
i quali venivano indotti con le carezze , o 
forzati dalle minacele , e dai tormenti ad 
abiurare la Fede. Il Patriarca Oreste , quan- 
tunque Zio d* Hakem non fu risparmiato ; 
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quel mostro gli fece cavar gli occhi. Egli 
perseguitava pure i Cristiani d’ Egitto ; ne 
costrinse più di ventimila ad abiurare la 
lor religione , e si impadronì nei suoi Sta- 
ti di più di trentamila case , eh’ ei saccheg^ 
giò , e parte di esse ne fece distruggere. Ma 
qualche tempo dopo mutando di idea ren- 
dette tutte quelle , che non erano state di- 
strutte , e permise a tutti quelli che ave- 
vano abjurato il Cristianesimo di ritornare 
nella loro antica credenza. Questo Califfo 
stravagante e crudele , il nemico comune 
de 'Cristiani , de’ Giudei , e de* Maomettani, 
detestato dalla sua famiglia , e dai suoi sudt 
diti , fu assassinato d* ordine della sua pro- 
pria sorella nell’ anno 1021. 

Il suo figlio , giovine Principe , d’un ani- 
mo buono e saggio , rinnovò i trattati fatti 
cogli Imperatori Greci , e trattò i Cristiani 
con bontà ; permise loro di rifabbricare la 
Chiesa della Risurrezione distrutta da suo 
padre. Una parte della spesa fu fatta da 
Maria Avola del Califfo. Costantino Mono- 
maco mandò da Costantinopoli grosse som-* 
me per questo fine al Patriarca Niceforo , 
ed i pii pellegrini che venivano in folla 
da tutte parti del Mondo a Gerusalemme 
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vi contribuirono colle loro offerte : peroc- 
ché nè i perìcoli , nè le avanie, nè le stesse 
persecuzioni non avevan punto scemata 
la divozione pel viaggio di Terra Santa : 
l’affluenza per l’opposito pareva farsi ognor 
maggiore. ' Non erano già solo Religiosi , 
o uomini popolari ; ma personaggi i più 
distinti , Signori , Principi , e Principesse , 
che vi si portavano da tutti gli stati Cri- 
stiani. Il concorso degli Ebrei non era men 
grande. Da altra parte la Religione vi at- 
tirava pure i Musulmani , e vi furono an- 
che molti Cabffi che fecero il viaggio di 
Gerusalemme , ed alcuni pel rispetto a 
questa Città Santa ( è il nome che le dan- 
no i Musulmani ) vollero esservi sepolti. 
Così questa Città celebre era allora un 
centro comune di divozione per le tre più 
grandi Religioni del Mondo. 

Intanto la Palestina , sì spesso devasta- 
ta , non offriva più che mine : la maggior 
parte delle sue Città , la sua stessa Capi- 
tale , erano smantellate. Il Califfo obbligò 
con un editto tutti i cittadini a riparare i 
muri f e le torri. I Cristiani , che erano in 
gran numero in Gerusalemme , furono gra- 
vati d’un quarto della spesa. Troppo po- 
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veri , ricorsero a Costantino Ducas, il quale 
<liede loro dei fondi a condizione che il 
quartiere della Città di cui ricostruirebbe* 
ro i muri , non sarebbe abitato che da’ Cri* 
stiani ; e che essi non dipenderebbero che 
dalla giurisdizione del Patriarca ; condizio- 
ne , che fu accettata dal Califfo. 

Le Città erano appena riparate , che una 
gran parte di esse fu distrutta da un violento 
terremoto. Ramla fu atterrata , e vi peri- 
rono più di venticinque mila -persone. Un 
secolo prima erane stato un terribile nella 
Siria, che aveva distrutto Laodicea, rovescia- 
te cinquecento case ad Antiochia ; infranta ; 
e precipitata nel mare la montagna della 
Rocca ; un fiume era scomparso per più 
d’ una lega senza che si potesse sapere che 
ne fosse avvenuto ; e le sorgenti della Mec- 
ca , ad una grande distanza , erano state 
essiccate. La Palestina aveva senza dub- 
bio sofferto molto di questo terremoto, ma 
quello del 1066 lé riusci ancor più fu- 
nesto. 

Alcuni Commentatori hanno preteso , che 
al tempo d’ Ezechiele vi fossero intorno a 
Gerusalemme più rivi , e più sorgenti che 
non ve ne ebbero dappoi. Questi terremo-. 


Digitized by Google 


1^7 


ti moltiplicati possono dare qualche pro-^ 
Labilità ad una tale opinione ; e il lago di 
Sodoma , i. pozzi di bitume , le acque ter- 
mali , e zolfuree sparse in questo paese 
nunciano ch’egli dovette essere soggetto a 
queste convulsioni della Natura. E senza 
jjubbio a qualche cagione di questo gene- 
re che attribuire si debbono quelle rupi 
scoscese^ quei profondiate oscuri valloni, 
e tutti quei terribili precipizj , che il de- 
si ,fra Gerusalemme , 


fortunio per la Palestina. Nel che Meleo 
schah turco Seliocida approfittò, dì questa 
circostanza per assalire l’ Egitto: egli vi 
mandò il Carìsmìano Àfsis , il quale , ri- 
tornando da questa spedizione , pose V as- 
sedio a Gerusalemme ; la prese , e la sac- 
cheggiò. Non può dirsi a quali eccessi si 
abbandonò colla sua feroce truppa, Egli è 
particolarmente a questi barbari , che gli 
Scrittori Àrabi attribuiscono le devastazio- 
ni , che provarono a quest’ epoca la Pale- 
stina ^ e la sua Capitale. Gli Ortokidi che, 
avevano abbandonato Gerusalemme , vi. ri-; 
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La morte di ,Daher fu un novello in- 
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entrarono , e sì difesero con vigore contro 
Kedoano altro turco Seliocide , Principe di 
Aleppo , che volle sorprenderli , e fu respin- 
to t egli vendicossi su tutto il paese , ove 
terminò di distruggere quello che era scam- 
pato del furore de’ Carismianì. 

Gli Ortokidi ristabiliti a Gerusalemme , 
rendettero la condizion dei Cristiani più 
deplorabile che mai. Sotto questi usurpa- 
tori essi vivevano in continui timori , espo- 
sti ad ogni istante alle vessazioni più in- 
giuste , ai più crudeli trattamenti , alla 
schiavitù , alla morte j e quello che colma- 
va la loro afflizione era di vedere questi 
barbari entrare nelle loro Chiese , inter- 
rompere i santi Misteri colle loro grida , prò-* 
fanare gli Altari , rovesciare , calpestare i 
vasi sacri , e percuotere di colpi il popolo, 
il clero , e lo stesso Patriarca che strasci- 
navano spesso in carcere per i più frivoli' 
pretesti. Quelli che la divozion conduce- 
va ai Luoghi Santi , erano per la maggior 
parte maltrattati , spogliati al loro sbarco , 
O per le vie , e non potendo più pagar la 
somma , che si esigeva da essi per il permes- 
so d’ entrare in‘ Città , restavano fuori del- 
le mura , mancanti delle cose più necessarie 
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alla vita , temendo tutto dall’ insolenza , e 
e dalla brutalità degli infedeli , e non aven- 
do altra risorsa che la carità dei Cristiani, 
che trovavansi nella Città , pei quali diven- 
tavano un novello carico. 

Intanto i Fatimiti , i quali sospiravano 
sempre la Palestina , e la sua Capitale , en- 
trarono nel paese con un numeroso eser- 
cito , si presentarono avanti ^alla città , e 
sì avvicinarono a tutte le loro macchine. 
Gli assediati si difesero dapprima con co- 
raggio , ma dopo una resistenza di quaranta 
giorni , furono costretti ad arrendersi. I 
vincitori entrarono nella città , e ne scac- 
ciarono per sempre gli Ortokidi. Ma i Fa- 
tìmiti essi medesimi non erano destinati a 
rimaner lunga pezza in possesso di siffatta 
conquista. 

Dopo Carlo Magno , e Carlo il Grosso , 
f lamenti dei Cristiani di Palestina non 
cessarono di ferire le orecchie dei Princi- 
pi dell’ Occidente. I pellegrini , che con- 
tinuarono a visitare i Santi Luoghi , redu- 
ci alla loro patria , raccontavano quanto 
avevano sofferto , e quello che i Cristiani 
del paese sofferivano ogni giorno per parte 
degli infedeli. Questi tristi racconti destarono 
Cuénée Tom. VI* 9 
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indignazione ; si compiangevano i loro fratel- 
li , cosi indegnamente oppressi ; tutti s’ in- 
tenerivano sui loro mali ; si anelava alla 
vendetta : e già i popoli rimproveravano ai 
Principi la loro vile indifferenza ; già alcuni 
Signori , ed un Concilio di trentasette Ves- 
covi tenuto ad Autun , avevan deliberato 
su questa materia. r 

Fu in tali circostanze , che Pietro sopran- 
nomato l’ Eremita , Sacerdote della Diocesi 
d’Amiens , fece il viaggio di Terra Santa. 
Testimonio delle vessazioni , degli oltraggi, 
dei tormenti , ai quali i Cristiani vi erano 
esposti : quest* uomo , che sotto un esterior 
semplice, nascondeva un *anima grande, con- 
cepì il progetto di liberarli dall’oppressio- 
ne ; ne parlò col Patriarca , e convennero , 
che il solo mezzo per riuscirvi era di chia- 
mare a lor soccorso i Cristiani d’ Occiden- 
te , e di rivolgersi al Papa per indurveli.- 
Bitornato in Europa , Pietro presentò al So- 
vrano Pontefice i reclami , ed i voti della 
Palestina Cristiana ; egli lo commove e lo 
fa determinare , e per suo ordine percorre 
le Provincie , esorta tutti i fedeli ad accor- 
rere alla difesa dei loro fratelli. 1 suoi dis- 
corsi patetici , le pitture toccanti , eh’ egli 
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fticeva dovunque dei mali dei Crigtiani . 
compirono di scuotere gli animi. I Francesi 
specialmente , nazione sensibile , avida di 
gloria , e di novità abbracciarono col loro 
solito ardore queste pie e nobili idee ; ed 
al primo discorso di Urbano II. al Conci- 
lio di Clermont , una moltitudine di Ves- 
covi , d* Abati , di Principi , di Signori , e di 
Cavalieri ricevettero la croce a gara. I no- 
stri Padri , oseremo dirlo senza arrossire , i 
nostri Padri furono i primi ad entrare in 
queste spedizioni celebri tanto vantate al- 
lora , tanto biasimate ai nostri giorni da 
alcuni Scrittori , censori severi , più illumi- 
nati senza dubbio , più giusti e più umani 
dei Foulques , dei Neuilli , dei Bernardi , 
dei GofFredi di Buglione , dei Luigi IX. Ma 
le loro declamazioni ripetute da una molti- 
tudine d’ echi, non ne imporranno al Saggio; 
egli non giudicherà l’ intrapresa dall’evento, 
e non confonderà la nobiltà del progetto 
coll’imprudenza dell’esecuzione; egli di- 
stinguerà i motivi generosi , che mossero 
dapprima , e trascinaron eon seco Le menti , 
dalle viste secondarie , che F interesse , e 
l’ ambizione poterono frammischiarvi ; e con- 
dannando la licenza , la perfidia , e le atro- 
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cità di alcuni Crociati , non ricuserà i giusti 
elogi alle azioni luminose di pietà , di giu- 
stizia , di magnanimità e di valore eroico , 
per le quali molti di essi si distinsero. 

Checché ne sia , risulta dai fatti qui sopra 
riportati, i Che a non contare , che dopo 
la morte del Califfo Haroun , per lo spazio 
di circa trecent’ anni la Palestina non cessò ' 
mai d’ essere invasa da una serie di usur- 
patori barbari , Tolonidi , Icksciditi , Fati- 
miti , Ortokidi , Fatimiti ancora , che se la 
rapivano a vicenda , ;e la devastavano gli 
uni dopo gli altri. Che questi barbari 
opprimendo t e perseguitando i Cristiani , 
come il fecero in onta dei trattati , e dell* 
umanità , diedero ad essi il diritto di scuo- 
tere un giogo ingiusto , e tirannico. 3." Che 
questi usurpatori , involandosi reciprocamen-- 
te la Palestina , come i Califfi , col conqui- 
starla , provano coi loro sforzi medesimi a' 
rendersene padroni , che non la considera- 
vano come un paese miserabile. 

Vedremo ora , come malgrado le deva- 
stazioni moltiplicate di tutti questi barbari, 
essa conservasse ancora ai tempi di cui 
parliamo alcune traccio della sua fertilità; 
o alm^o nelle sue ruiaC; testimonianze 
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del suo antico splendore. È quello , che ci 
insegnano alcuni Viaggiatori di quel tempo, 
le cui relazioni ci son pervenute. 

La più circostanziata è quella del viag* 
gio d’Arculfo Vescovo Francese , che andò 
a visitare i Santi Luoghi dopo la conqui- 
sta d’ Omar, verso la fine del settimo seco- 
lo. Battuto dalla tempesta, nel ritornare in 
Francia , il Prelato fu costretto ad appro- 
dare nella Gran Brettagna, ove dimorò qual- 
che tempo nel Monastero ^dell’ Abate Ada- 
marino. Gli è in conseguenza de’suoi^col- 
loquj , e delle sue istruzioni ^ che l’Abate 
scrisse la relazione , di cui siamo per ren- 
der conto , relazione preziosa per alcune 
osservazioni importanti , e perchè ella ci 
fornisce i maggiori lumi sullo stato della 
Palestina nell’ epoca di cui ci opcupiamp. 

Arculfo raccontava, che*, per recarsi da 
Barna , ch’egli chiama Arimatia, ad Èlia (è 
il nome , che davasi ancora a Gerusalem- 
me ) , bisognava passare per montagne aspre 
e dirupate ; ma che la strada da Cesarea a 
questa Capitale era al contrario beHa e co- 
moda , che vi si trovavano molti terreni ferti- 
li , e grandi pianure sparse di piantagioni 
d’ ulivi i che Gerusalemme era una bastevole 
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mente grande città circondata da buone mu^ 
ra , difese da ottànta torri ; che v’ erano mol- 
te belle case di privati , ed altri edificj di 
pietre tagliate ; molte grandi , e magnifiche 
Chiese ; quella dbl Santo Sepolcro di for- 
ma rotonda ; quella di Santa Maria , che 
era quadrata ; una grandissima sul monte 
Sionne , ecc: che questa Città non era sen- 
za commercio , e che il di quindici Set- 
tembre vi si teneva una fiera celebre , al- 
la quale concorreva un gran numero di 
mercatanti di ogni nazione. 

Percorrendo i dintorni di Gerusalemme,' 
il "Vescovo vide molte altre Chiese nella , 
valle di Giosafat , a Betania , a Getsema- 
ni , ecc. ed una bellissima ne vide sulla 
montagna degli ulivi , le coi molte lampadi 
formavano durante la notte una piacevole 
illuminazione. Betania offriva allo sguardo 
una piccola campagna coltivata , cinta da 
una grande foresta d’ ulivi , campulum mar- 
ina circuTndatum oUi>arum sylva. Il monte 
Olivete non aveva guari altra sorta d*^ al- 
beri fuor questa , con vigne , e belle messi 
d’ orzo , e di frumento , segetes frumenti et 
ordei vaìde laetae consurgunt. Uno Scrittore 
moderno ha preteso , che la Palestina non 
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aveva mal prodotto che dell’orzo; la re- 
lazione d’Arculfo gli avrebbe insegnato il 
contrario. 

A Betlemme , il Prelato vide una magni- 
fica Chiesa decorata di colonne di marmo, 
tanto belle , che uno dei Califfi volle , dice 
egli , farle trasportare nel suo palazzo di Ba- 
bilonia. Un altro Viaggiatore disse altret* 
tanto di quelle della Chiesa di Getsemani. 

' Egli osservò ad Ebron la famosa quercia: 
è cosi ch’egli la chiama, e non terebinto: 
il colle di Mambre , coperto di pascoli 
smaltati di fiori, herhosus et florìdus ^ una 
montagna di mediocre estensione , ove ta- 
gliavansi dei pini , che si trasportavano a 
Gerusalemme a schiena di cammeli per ar- 
dere , non avendovi , dice egli , altro mezzo 
di trasporto nel paese. I dintorni d’ Ebron 
gli parvero sparsi di villaggi popolatissimi. 

Da questa città , il nostro Viaggiatore 
passa ad Ennon , ove ammira la fertilità 
del territorio , abbondante d* ogni sorta di 
produzioni ; e da Ennon a Gerico di cui non 
rimanevano più che le vestigia , coperte di 
biade , e di vigne , senza alcuna casa. Ma 
tra questa città ed il Giordano , egli vide 
molte piantagioni di palme framinischiate 
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di colti , e d’ abitazioni , ove risiedevano 
die’ egli , dei Cananei , vale a dire , a quel 
che pare , dei Maomettani. 

• Egli parla del mare Morto , e conferma 
quello che ho detto del profitto , che se 
ne poteva trarre dal suo sale. Le sue ac- 
que , dice egli , spinte dal vento sulle rive, 
ed evaporate dal sole danno una grande 
quantità di sale molto proficuo non solo 
agli abitanti dei contorni , ma ben anche 
alle più lontane nazioni. Sai effecìt per ih; 
lius cìrcuìtum abundanter haherì , quod non 
solum vicinis , sed et longe positis nationibus 
magnum profictum praébet. Alouni Moderni 
hanno preteso , che il Giordano non tra- 
ripi ; ma se egli noi fa ora , il faceva ai 
tempi di Giosuè , ed anche in quelli d’Ar- 
culfo : il Vescovo l’ attesta , ed aggiunge , 
che quando egli lo vide ,, la sua larghezza 
era d* un gitto di pietra lanciato colla fion- 
da da un uom vigoroso Senza parlare 
di molte altre cagioni , che hanno potuto 
contribuire ad un tale cambiamento ; il tra- 
ripare di questo fiume ha dovuto decresce- 
re , ed anche cessare del tutto , allorché 
l’alveo diventò più profondo. 

Se r ignoranza è credula , il mezzo sapere 
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fatti meglio avverati. Nel Vangelo si rac- 
conta y.che San Giovanni Battista nel de- 
serto vivea di locuste. Perchè non se no 
mangia fra noi , alcuni critici più arditi 
contradditori , che abili Naturalisti , hanncr 
contestato il fatto. Per risponder loro , alcu- 
ni Commentatori , ai quali la loro autorità 
ne imponeva ; hanno cercato di dare un al- 
tro senso alla parola axpL'dsQ del testo evan- 
gelico ; essi hanno detto che una tale pa- 
rola poteva significare in questo luogo lei 
cime ancor tenere di alcune piante , e cho 
di queste vivesse il Santo Precursore. Avreb-, 
bonsi risparmiata la pena di ricorrere ft 
siffatta spiegazione , se avessero letta la 
relazione del viaggio d’Arculfo. Questo Ves- 
covo assicura ,, d’aver veduto in que* Luo- 
ghi dove San Giovanni battezzava , una 
moltitudine di piccole locuste , che saltel- 
lavano fra l’erbe come i ranocchi: i' po- 
veri le raccoglievano , e’ le mangiavano 
fritte nell’olio **. 

Era questo il miglior commento , che si 
potesse fare al testo del Vangelo , e alla 
legge del Pentateuco , dove Mosè proibendo 
agli Israeliti di mangiare alcune specie di 
locuste , ne permetteva loro alcune altre. 
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I Viaggiatori moderni hanno verificata 
V osservazione d’Arculfo , ed ora non si du- 
bita più , che vi sono alcune specie . di lo- 
custe , che altre volte si mangiassero , e che 
si mangiano anche ai di nostri in quei 
paesi , e nelle contrade vicine. ^ 

. Quel Vescovo soggiunge , d’ aver visto in 
quel deserto alberi , le cui foglie bianche , 
larghe e rotonde si sminuzzano agevolmen- 
te fra le mani , ed hanno un sapore di 
miele, I Monaci pretendevano , che fosse 
questo il miele selvatico del quale si ci- 
bava San Giovanni. Alcuni Dotti moder- 
ni pretendono altresì , che la manna , la 
jpiàle 4n« quel deserto distilla dagli alberi , 
sia il miele selvatico della Scrittura. Noi 
crediamo molto inutile di ricorrere a tali 
spiegazioni per rapporto al miele mangiata 
dal Precursore : abbiamo veduto , che v’era 
in Palestina una infinità di api selvatiche, 
che facevano i loro favi nelle fenditure 
delle^ roccie , nel cavo degli alberi , ed an- 
che nei teschi d’ animali insepolti ; e cosi 
jn seguito de^ Viaggiatori , che assicurano , 
.questo deserto essere pieno di siffatta sorta 
di api. Perchè cercare altrove il miele di 
San Giovanni ? 
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Questo deserto al tempo del nostro Viag» 
giatore era un luogo celebre di divozione : 
egli vi vide un grande Monistero , ed una 
Cappella fabbricata sulla riva del Giorda- 
no , nel luogo , ove dicevasi , che fossero 
state custodite le vesti di G^gù Cristo , in- 
tanto ch’egli riceveva il Battesimo. Una 
croce piantata in mezzo al letto del fiu- 
me indicava il luogo , ov* egli era stato 
battezzato ; ed un ponte di pietra guidava 
dalle rive al sito in cui era piantata la 
croce. Era vicino a questa croce , che i pel- 
legrini si bagnavano per divozione. Tale 
divozione sussiste ancora : quelli che vanno 
a visitare i Luoghi Santi si bagnano in 
questo luogo. 

Arculfo rimontando il Giordano fece il 
giro del Mare di Galilea. Egli ne vanta 
come Plinio l’ acqua deliziosa , gli eccel- 
lenti pesci di questo mare , e le belle fo- 
reste , che ombreggiavano le sue rive. Sul 
terreno occupato altre volte dalla città di 
Gerico , il Prelato vide delle messi , e delle 
vigne. Fra questo luogo , ed il Giordano , 
che ne è lontano cinque , o sei miglia sì 
vedevano dei palmeti tramezzati da terre 
colte. 11 Monte Tabor , che occupa il mezzo 
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della Galilea ^ ofFrlva de’ colli coperti da 
ogni parte di ricche vegetazioni ;la sua som- 
mità formava un vasto piano circondato da 
una grandissima foresta. Una sorgente poco 
lontana da Gerico , e che passava forse per, 
quella con cui Eliseo aveva addolcite le; 
acque prima amare , fertilizzava il territo- 
rio che le circondava. Per 1 ’ estensione di 
sessanta stadj in lunghezza y e di venti in 
larghezza non si vedevano che giardini de- 
liziosi ; diverse specie di palme ne face vana 
r ornamento , e la ricchezza. Era quivi , che 
colti vavansi gli arbusti da cui stilla il bal- 
samo (a). 

Verso r anno 760, San Villibaldo ( Wil- 
libaldus ) Religioso dell’ Ordine di San Be- 
nedetto fece egli pure il pellegrinaggio di 
Terra Santa. Ci sono rimaste due relazioni 
del suo viaggio ; una è stata scritta da 
una Religiosa : amendue sono molto brevi, 
e poco interessanti. Vi si vede , che il pio 
Viaggiatore, al pari della maggior parte degli 
Scrittori di quel tempo fa nascere il Gior- 
dano da due sorgenti o rivi, che chiama, co- 
me essi , il Gior e il Dan; che v’ erano al- 
lora nei contorni di Samaria grandi pian- 
tagioni d’ulivi , nelle quali egli fu assalito 
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,'da un lione ; e che la coltura degli arbo- 
scelli del balsamo sussisteva ancora in par- 
te nella Palestina , perocché egli dice di 
aver comperato a Gerusalemme del balsa- 
mo , che nascose in una zucca , mettendovi 
sopra del petrolio , l’ odore -del quale non 
lasciava sospettare il balsamo , che i Do- 
ganieri , od altri gli avrebbero sicuramente 
tolto. 

Un secolo dopo San Villibaldo , Bernardo 
il Monaco Benedettino egli pure , andò 
a visitare i Santi Luoghi. La relazione , 
che ci rimane del suo viaggio , nulla of- 
fre di relativo all’oggetto principale del- 
le nostre ricerche ; osservo soltanto , che 
questo Viaggiatore senfbra essere il più an- 
tico Scrittore , che abbia parlato del fuoco, 
che s’accendeva , dicevasi , miracolosamente 
ogni anno nelle Feste Pasquali nella Chie- 
sa del Santo Sepolcro. Un Autore contem- 
poraneo racconta , che un Califfo volle as- 
sicurarsi egli stesso di questa maraviglia , 
e che ne fu testimonio. Olderico Vescovo 
d’ Orléans , il quale fece il viaggio di Terra 
Santa nel principio dell’ undecimo secolo, 
attesta , che lo aveva veduto ; e che un Mao- 
mettano, che se n’era fatto beffe ; era morto 
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air uscir della Chiesa. Checche ne sia di 
questo fenomeno , il quale non può con- 
siderarsi che come una pia astuzia , i Viag- 
* ^tori moderni dicono , che vi si mostra 
ancora tutti gli an^. 

Fu parimenti nel XI. secolo che il gre- 
co 'Eugesippo fece lo stesso viaggio. Nel- 
la breve relazione ch’egli ne lasciò, par- 
la molto delle Chiese e dei Monasteri da 
lui visitati f e che erano ancora in gran 
numero ; ma non dice quasi nulla della 
natura del paese : vi si vede , che allora 
trasportavasi di Palestina in Egitto una 
grande quantità di terra rossa d’ Ebron, la 
quale vi si vendeva molto cara ; questa 
terra di cui dicevasi essere stato formato 
Adamo , ed alla quale attribuivansi grandi 
virtù, era com’è probabile un assorbente del- 
la natura della terra sigillata , che si vende 
ancora dal Gran Signore. Eugesippo assicu- 
ra , che per un effetto particolare della Prov- 
videnza , questa terra rossa rìproducevasi 
ogni anno a misura che se ne scavava. 

Quest’Autore greco fa altresì menzione 
del famoso Terebinto di Mambre. Juxta 
Hebron ( dice egli ) jnons Mambre , ad ra^ 
dicem cujus terehintlm iUa, qww dia 
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catUT } idsst ilex y'aut qucrcus. Bgli dice , che 
il Terebinto di Àbramo darò fino ai tempi 
di San Girolamo , e che quello ch’egli vide 
era un germoglio dell’ antico. Anche Plinio 
racconta delle cose maravigliose sulla du- 
rata di alcuni alberi. 

Eugesippo aggiunge , che ai suoi tempi 
si traeva dal Mare Morto molto bitume ne- 
cessario , die’ egli , a diversi usi ; e gli abi- 
tatóri dei luoghi vicini raccoglievano mol- ' 
to allume , e cataranni. Ho cercato inutil- 
mente il significato di quest’ ultima paro- 
la : trovasi nel Dizionario di Da Cange ; 
l’Autore , non ne dà pimto la significa- 
zione ; propone di leggere safaranni f dello 
za£ferano , in luogo dì cataranni. Ma quisra' 
congettura non soddisfa , perocché pare che 
qui si tratti non d’una sostanza vegeta- 
bile, com’è lo zafferano, ma d’una so- 
stanza minerale. 
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NO TE. 

(i) Santo Sepolero. Carlo Magno mandava molte 
elemosine ai Cristiani di Palestina ; nelle sue costi- 
tuzioni ve ne ha una intitolata : De Eleemosyna mit- 
tenda ad Jerusalem ,anno 810. Questo Principe , dice 
Eginardo , ricercò l’ amicizia dei Princìpi d’ oltre 
mare onde far pervenire de’ soccorsi al Cristiani , 
che erano sotto la loro dominazione. In Vita Ca- 
ro/i Magni. 

(a) Balsamo. Queste particolarità riportate da Beda, 
non si trovano nel Trattato dell’ Abate Adamanno, 
pubblicato dal Mabillon sotto al titolo di , Adamait- 
ni... libri tresyde Locit Sanctìs,ex relatione Arculfi 
epitcopi galli. 
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QUARTA MEMORIA 


DELLA GIUDEA 

Dall* entrata dei Franchi , fino a Seiimo. 

Ho fatto vedere nelle Memorie precedenti 
quel che fu la Giudea dalla cattività fino 
all’ ingresso dei Franchi in 'questo paese. 
Mi propongo ora d’esaminare ciò che sìa 
stato di lei sotto la dominazione di questi 
nuovi padroni fino alla conquista di Selim. 

Dividerò questa Memoria in quattro Ar- 
ticoli : nel primo terrò dietro al modo con 
che si contennero i Franchi dal loro ingresso 
in questo ' paese , fino alla morte di Baldovi- 
no IV. ; ed a misura eh’ essi si impadroni- 
rono di qualche luogo , ne descriverò la si- 
tuazione , il territorio , e le colture , seguen- 
do gli Storici di quell’epoca’; nel secondo 
darò un’ idea generale del Regno , formato 
dai Franchi , della sua estensione , della sua 
amministrazione » delle sue forze , ecc. ; nel 
terzo riprenderò il filo della Storia , e la 
condurrò fino al Conquistatore Ottomannoj 
Guénée Tom, VI, io 
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finalmente nel quarto raccoglierò, le prin- 
cipali osservazioni dei Viaggiatori che per- 
corsero la Palestina in quell’ epoca , ed en- 
trerò con essi in alcune particolarità intorno 
al suolo , alle produzioni , al commercio , 
alle arti , e alle singolarità di quel paese. 

ARTICOLO PRIMO 

Ristretto della Storia della Giudea dalVIn-> 
gresso dei Franchi sino alla imrte di Bah 
dociho IV, 

Fu nell’anno 1099 , che i Franchi entra- 
rono nella Palestina. La prima Città di cui 
.essi si impadronirono fu Rama , cui gli abi- 
tatori avevano abbandonata al sentire che 
si avvicinavano. Questa Città, dicono gli 
Storici di quell’ epoca , era situata fra il 
mare , e le montagne di Gerusalemme in 
una vasta c fertile pianura , irrigata da un 
fiume , ed egualmente atta a produrre gra- 
ni , ulive , e vino. I Crociati vi trovarono 
una grande quantità di grani in natura ed 
in farina , vino , olio , ed ogni sorta di vi- 
veri ; essi vi passarono tre giorni nell’ ab- 
bondanza; alla loro part^za vi elessero 
un Vescovo , e vi It^iàrono de* Cristiani 
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per coltivare i campi , e le vigne. Da Ra- 
ma , essi presero la strada di Gerusalemme 
per Emmaus , dove trovarono molti com- 
mestibili , delle sorgenti d’ acqua viva , e 
delle cisterne. Nel calore eccessivo che fa- 
ceva allora , quest* abbondanza d’ acqua fu 
doro estremamente gradita ì ne caricarono 
le loro bestie da soma , e tornarono quivi 
a cercarne durante l’ assedio di Gerusalem- 
me. Matteo Paris racconta, che v’era pres- 
so Emmaus una fontana nella quale gli uo- 
. mini , e le bestie malate ricuperavano spesso 
Ja salute ; e si credeva che Nostro Signore 
le avesse comunicata una tale virtù , lavan- 
'dosi in essa i piedi ; tradizione pia , ma 
poco fondata. Noi abbiam veduto nelle Me- 
morie precedenti , che questo luogo era ri- 
nomato nell’ antichità per le sue acque 
medicinali , e per le sue terme. 

Intanto che 1* Esercito avanzavasi verso 
. Gerusalemme ; Tancredi , e Baldovino del 
Borgo se ne partirono , e mossero verso Be- 
tlemme ; essi vi furono ricevuti dai Cri- 
stiani Greci e Sirj , come liberatori man- 
dati dal Cielo. Questa città conservava an- 
cora il suo grande Monastero , e la sua su- 
perba Basilica rivestita dei più bei marmi, 
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sostenuta da colonne della stessa materia, 
ed ornata di preziosi mosaici } ella aveva 
anche a quell’ epoca buone terre da lavoro, 
^ricchi .vigneti , eccellenti pascoli irrigati da 
copiose sorgenti d’ acque vive, Tancredi 
e Baldovino vi inalberarono la bandiera 
di Cristo ; alla loro partenza tolsero ai ne- 
mici un gran numero di bestiami , che sor- 
presero ne’ pascoli, e condussero all’arma- 
ta. Essi la trovarono accampata innanzi a 
Gerusalemme , e risoluta di farne l’ assedio. 

„ Gerusalemme ( dice Guglielmo di Tiro ) 
è posta su due montagne in un luogo ari- 
do , che non ha nè fiumi , nè rivi , nè fon- 
tane. Rimango attonito, aggiunge egli, che 
Solino abbia detto , che la Giudea sia ce- 
lebre per le sue acque ; bisogna dire , o 
eh’ egli r abbia mal conosciuta , o che dopo 
di lui questo paese abbia ben mutato d'a- 
spetto. Infatti ( è sempre Guglielmo di Tiro 
che parla ) la Scrittura racconta , che Eze- 
'chia vicino ad essere assediato da Nabuc- 
■codonosor , fece otturare tutte le fontane dei 
contorni , fra le altre quella di Gion , ed il 
rivo , eh’ ella formava. Ma di presente que- 
sto rivo , e questa sorgente non si trovano 
più 
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Ma , per dirlo di passaggio , questa osser- 
vazione di Guglielmo di Tiro non ci pare 
molto giusta. Senza ricorrere ai cambia-, 
menti eh’ egli suppone , e che probabilmen- 
te ebbero luogo in alcune parti del paese, 
si può rispondere a difesa di Solino , che 
la Giudea era infatti celebre se non per 
l’ abbondanza , almeno per la bontà delle 
sue acque comuni , e per la salubrità delle 
sue acque termali ; e che sono queste acque 
che avea particolarmente in vista Solino, 
aggiungendo egli , che differivano molto di 
qualità : Sed aquamm natura non eadem. 
Possiamo ricordarei che , prima di Solino , 
Plinio aveva vantata la Giudea per le sue 
asque. 

Checché ne sia , gK Storici delle Crocia- 
te ripetono tutti , che Gerusalemme non, 
aveva nè rivi , nè fontane ; situazione non, 
comoda per 1* abitazione ; ma vanta gg iosa 
per la difesa in caso d’attacco. , 

Gli infedeli che si aspettavano un asse- , 
dio, avevano prese le stesse pseoauzioni di 
Ezechia , ed avevano , come lui , fatto ostrui- 
re tutte le sorgenti : cosi mentre essi ave- 
vano acqua in abbondanza nelle cisterne , 
e in due antichi e vasti serbatoj ove degli 
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acquedotti sotterranei ne conducevano da 
Betlemme , e da Ebron , gli assedianti non 
avevano che la fontana di Siloe lontana un 
miglio , a mezzogiotno , dalla città ; ma que- 
sta fontana celebre, circondata anche allora' 
da colonnati e da altri edifes) , opere degli' 
antichi Ebrei , forniva poca acqua , e que- 
sta pure , quantunque chiara , e limpida a- 
vedersi , era salmastra ed amara ; che però = 
gli assedianti ebbero a sofferir crudelmem- 
te la sete, finché alcuni Cristiani di Betlem-' 
me , e di Thecoa non ebbero loro indiciate 
le sorgenti ostruite dagli assediati. 

' Questi Cristiani insegnarono ad essi ezian> 
dio ove avrebbero potuto tagliar legne per* 
la costruzione delle loro macchine da ■guer' 
ra , non essendovi foreste intorno a Geru- 
salemme. Fu con molta fatica , e con enor- 
mi spese che i Cristiani si procurarono i' 
legnami di cui avevano bisogno , e conven- 
ne loro andarne in cerca da lungi quattro 
miglia , verso l’ Arabia. 

Il valore, e la pazienza, trionfarono fi- 
nalmente di tutti gli ostacoli ; e malgrado 
la numerosa guarnigione, e la sua vigo- 
rosa resistenza , la città fu presa d* assalto. 

I vincitori vi fecero im bottino immenso 
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in argento , in oro , in pietre preziose i in 
istoffe , ed altri efFetti di valore j vi trova- 
rono eziandio grandi provvigioni di vive* 
ri , parte recatevi d’ altrove , e parte rac- 
colte nei dintorni ; perocché , dicono i no- 
stri Storici , quantunque le montagne di 
Gerusalemme fossero aspre e pietrose , non 
lasciavano d’essere coltivate e fertili. Vi si 
vedevano delle piantagioni d’ulivi , di fichi, 
di palme , vigneti , giardini , terre coltive ; 
e verso mezzodì, anche qualche prateria. 

La presa di Gerusalemme , e 1’ elezione 
di Goffredo , determinarono gli abitanti di 
Napolosa ad arrendersi. Tancredi , ed Eu- 
stachio fratello del nuovo Re andarono per 
suo ordine a prender possesso di questa cit- 
tà , ove si trattennero qualche tempo , dice 
Guglielmo di Tiro , per la necessità degli 
affari , e per l’ opulenza , e attrattive del 
luogo. Infatti allora questa Città era bella, e 
ben fabbricata , aveva buone ed abbondan- 
ti acque , un distretto esteso , un territorio 
fertile. 

Intanto le truppe d’ Egitto , comandate 
dal Generale del Califfo , si avanzavano 
centra i Crociati. Goffredo seguito dal Con- 
te di Fiandra , e dal Duca di Normandia p 
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s* avanza verso i nemici , e quantunque 
questi fossero molto superiori di numeìro 
gli assale , e gli sconfìgge presso al mare 
nella vallea d’ Ascalona ; valle , dicono gli 
Storici y bella , e spaziosa , speciosam , et 
spaciosam. L’ esercito vittorioso ritornò , a 
Gerusalemme carico di bottino. 

Goffredo approfìttò di questo successo 
per rifabbricar Joppe che si era arresa , ed 
•xa quasi distrutta : egli ne fece rialzare la 
cittadella, riparare le mura, ed il por^> 
to ; il solo allora, di cui fossero .padroni i 
Crociati , e dove i vascelli potessero ap- 
prodare in sicuro. 

Egli rifabbricò eziandio le mura, e la 
cittadella di Tiberiade , che aveva seguito 
l’esempio di Napcdosa, é di Joppe. Era 
allora una cit^ considerevole. Alberto di 
Aix le dà meno di due miglia di lunghes^^ 
za , altrettante di larghezza ; era po- . 
polata , e commerciante ; i suoi bagni , la 
sua aria salubre , la sua situazione ridente, 
U territorio fertile , e 1’ utile vicinanza di 
un lago copioso di pesci , e della miglior 
acqua , la fecero fìorire sotto i Fianchi , e 
lungo tempo dopo di essi. Per rioompen- 
Sara Taneredi], ed affezionarsi . sempre piài 
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questo prode guerriero , Goffredo gliela ce- 
dette in feudo unitamente alla Galilea , a 
titolo di Principato. , 

Il Re di Gerusakmme non limitassi agli 
stabilimenti civili e militari ; egli ne fece 
anche di ecclesiastici: Daimberto fu inalzato 
alla dignità di Patriarca ; ed alle rendite di 
cui godeva il Patriarca greco , Goffredo ne 
aggiunse di nuove. Stabilì eziandio dei Ca- 
nonici nella Chiesa del Santo Sepolcro , e 
in quella del Tempio : assegnò ad essi del- 
le oneste abitazioni , e ricchi benehcj , am- 
pia beneficia. Questo Principe aveva con- 
dotto con lui de’ Religiosi , i quali durante 
il viaggio celebrassero l’ Ufficio Divino nel- 
la sua tenda , diede loro un Monastero nella 
valle di Giosafat e delle grandi possessioni: 
amplissimumque loco contuUt patmmnMm, 
Contribuì eziandio al ristabilimento dei due * 
Monasteri del Monte Tabor ; dotò anche 
vantaggiosamente il maggior numero delle 
Chiese del suo piccolo Stato. ^ 

Verso la fine dell’anno il D(^e di Ve- 
nezia venne a sbarcare a loppe con molte 
galee ed alcune truppe ; egli vi trovò Gof- 
fredo pericolosanìente ammalato : si con- 
certò ciò non ostante con lui e coi Grandi 
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tlel Regno intorno a ciò che si potrebbe 
intraprendere di più utile ; e fu convenuto 
che si attaccherebbe la città di Caifas , 
r antica Porfirione. La città resistette qual- 
che tempo ; gli Ebrei , die vi erano in gran 
numero , si difesero valorosamente ; alla fi- 
ne fu presa d’assalto. I Franchi vi trova- 
rono grandi provigìonì d* orzo , di frumen- 
to , d’ olio , di cavalli , di muli , di stoffe 
preziose * e ( dice uno Storico ) somme in- 
numerevoli tanto in oro , che in argento ; 
Pecuniam innumerabilem tam in auro ^ quam 
in argento. 

Il Re non ebbe la soddisfazione di sa- 
pere la vittoria dei Crociati : questo sag- 
gio , e valoroso Principe mori da eroe Cri- 
stiano prima della fine del primo anno del 
suo regno. sua morte sarebbe stata fa- 
tale al regno di Gerusalemme ; ma fortu-’ 
natan^nte per questo novello Stato » Gof-' 
fredo fu rimpiazzato dal suo prode , e de- 
gno fratello , Baldovino Conte di Edessa. 

Giunto Baldovino nella sua Capitale , per 
dare a bel principio al suoi nuovi sudditi, 
ed agli infedeli , prove della sua attività , e 
del suo valore , riunisce , dopo alcuni gior- 
ni di riposo , la picciola truppa di guerrieri 
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ch’egli aveva condotta con lui. Si dirige 
sopra Ascalona , riconosce ed insulta la 
piazza , guadagna le montagne , e traver- 
sando i vigneti , altre volte celebri , ed an-- 
cora fertili d’ Engaddi , piomba sopra Segor. 
La sua truppa spossata dalle fatiche , e dal- 
la fame , trova ivi di che rifarsi abbondan- 
temente. Questa città , che era stata abban- 
donata da’ suoi abitanti , parve ai Cristiani 
felicemente situata ; i suoi dintorni erano ri- 
denti , il suo territorio fertile : le sue gran- 
di piantagioni di palme le fecero dare dai 
Franchi, che ne rimasero padroni, il nome 
di Palmeto. Da Segor, malgrado il rigore del- 
la stagione , essi penetrarono a traverso 'al- 
te rnontagne in una fertile , e bella valle 
chiamata la Valle di Mosè , e si avanzaro- 
no fino ad una città, che Alberto d’Aix 
chiama Susumes. Questa città, i cui abitato- 
ri, come quelli di Segor eransi dati alla fu- • 
ga , era ( dice lo Storico ) ricca , e bene ap- 
provvigionata. Dopo d’ essersi riposati al- 
cuni giorni , i Cristiani l’ abbruciarono , e 
partirono carichi di viveri , e di bottino , 
ed arrivarono a Betlemme per la festa di 
Natale. Baldovino, che fu coronato , e con- 
sacrato Re in questa città , 1’ eresse in Ve- 
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SCO vado , e diede al Vescovo la Signoria della 
città e cinque poderi. Dacché si potè entra- 
re in campo , Baldovino parte di nuovo , ed 
ajutato da una flotta Genovese , va a por- 
re l’assedio innanzi ad Àssur, inutilmente- 
attaccata da Gofiredo l’ anno precedente ; 
la piazza si arrese in capo a tre giorni. Era . 
posta tra Joppe e Cesarea sulla riva del* 
mare in un territorio eccellente , ove tro- . 
vavansi terre lavorative , vigne , buoni pa- 
scoli , e boschi eleganti. Gli Storici delle 
' Crociate , ingannati apparentemente dalla 
prossimità , e dalla bellezza de’ suoi din- 
torni, la confusero con Antipatri , fabbrica- 
ta da Erode , e lodata da Giuseppe ; ma 
Antipatri era più dentro terra. 

.Da Assur si .risolvette di portarsi a fare 
1’ assedio di Cesarea l’ antica Torre di Stra- 
tone ; città abbellita da Erode , e divenuta 
la Capitale della seconda Palestina. Il por^; 
to che questo Re Giudeo vi avea fatto fab- 
bricare con tanta spesa , non esisteva più , 
od era inservibile ; non vi rimaneva che 
una rada poco sicura , nella quale i Geno- 
vesi raccolsero le loro galere. La città era 
fabbricata in una bella pianura , ove scor- 
reva tina sorgente abbondante di bnoqtii) 
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acque , che irrigavano le caftipagne , ed un 
gran numero di verzieri , e di giardini ri- 
pieni di piante fruttifere , si dense , che for- 
mavano una specie di foresta. Gli assedi anti 
per timore di qualche imboscata atterraro- 
no senza dubbio con dispiacere queste belle, 
e ricche piantagioni. Gli attacchi furono 
sà vivi , che dopo alcuni giorni d’ assedio , 
la piazza fu evacuata. I vincitori vi fecero 
una grande strage , ed un bottino immenso. 

Tre anni dopo , assecondato da un’ altra 
flotta Genovese, Baldovino die’ mano ad una 
maggiore impresa, egli attaccò Tolemaide, 
r Accori della Scrittura ; chiamata Acri dai 
Franchi. Ella era situata al Nord di Ce- 
sarea fra il mare e le montagne , aveva un 
buon porto dentro le mura , ed una rada 
sicura al di fuori ; un territorio esteso pie- 
no di villaggi , e di borghi , un terreno ec- 
cellente irrigato dal Belo , e da molte sor- 
genti di buone acque. Vi si vedevano delle 
terre seminate di grani , dei vigneti , dei nu- 
merosi orti ; e le canne dello zucchero , le 
quali non riescono che ne’ buoni terreni, 
vi erano coltivate. ,, Nei dintorni di Acri 
( dice Joinville ) v’ hanno molte e belle 
acque colle quali si irrigano le canne che 
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danno lo zucchero Assediata per terra 
e per mare , Acri non resistette lungo tem- 
po , ella si arrese dopo venti giorni d’ at- 
sedio a condizione , che gli abitanti avreb- 
bero la libertà di ritirarsi coi loro effetti. 
Ma i Genovesi , ed i Pisani vedendoli tras- 
portare grosse somme d’oro, e d’argento, 
ricche stoffe , giojelli e pietre preziose , 
piombarono sopra di essi : una parte dell* 
esercito da terra fece altrettanto , e in on- 
ta dei trattati , e dei giuramenti , quattro 
mila di quegli infelici furono trucidati , ed 
i loro effetti derubati. Baldovino' irritato di 
questa perfidia , cercò invano di opporvisi. 
. Due grandi vittorie t riportate da questo 
principe sulle truppe d’ Egitto ; non impe- 
dirono al Califfo di mandarvi contro una 
nuova armata. Baldovino , sentendo ch’essa 
stava accampata presso l’antica Geth, va 
IKÌ attaccarla ; e quantunque non abbia che 
dieci mila uomini contro quaranta mila , 
l’abbatte, e la disperde interamente. L’E- 
•«^^niiro d’Ascalona vi fu ucciso : due altri Emi- 
furono fatti prigionieri , e sette mila in- 
. fedeli- vi perdettero la vita. Gli abitanti di 
'* Ascalona domandarono invano la pace ; nel- 
la campagna seguente, Baldovino rìcom- 
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parve innanzi alla loro città ; e intimò lo- 
ro d’arrendersi; e,, avendo essi ricusato, 
fece abbruciare le biade , strappare lo viti , 
e tagliare i fichi , e tutti gli alberi dei din- 
tomL 

' Guglielmo di Partangas , e Bertrando fi- 
glio del Conte di Tolosa, ajutati dai Geno- 
vesi, assediarono allcua Tripoli. Questa cit- 
tà fabbricata sulla spiaggia del mare in 
una situazione vantaggiosa , e rùiente , era 
popolata , commerciante , e ricca. Vi si 
contavano più di quattro mila operai da 
sete , cammellotti , ed altre stoffe : il suo 
territorio fertile di vini , di grani , di frut- 
ti , e di canne da zucchero ,”era irrigato 
da un gran numero di rivi ; vi si osservava 
tra r altre una sorgente , le cui acque lim- 
pide, scorrendo con impeto fra le rocce del 
Libano , andavano per canali sotterranei 
a portare la fertilità nei numerosi giardini 
dei dintorni. 

L* assedio traendo in lungo , uno dei Co- 
mandanti Genovesi si staccò dalla fiotta', 
e andò a sorprendere fiiblos , che > si arrese. 
Intanto Baldovino ^unse a Tripoli con un 
soccorso di truppe. Gli abitatori vedendoli 
vivamente incalzati capitolaiono. La piazza 


Digitized by Google 


i6o 

fa consegnata a Bexiirando , il quale prestò 
giuramento di fedeltà nelle mani del Re , 
e si riconobbe suo dipendente. 

Poco dopo , Baldovino pose 1’ assedio a 
Berith città marittima situata fra Tiro e 
Biblos in un territorio abbondevole di gra- 
ni , e di pascoli , ed abbellito da grandi 
^ piantagioni d’ alberi fruttiferi , di vigne e 
di boschi. Il Ré avendo tratto da una forc- 
ata di pini , vicino alla Città , di che fabbri- 
care le macchine da guerra , la prese d’as- 
salto. Un fratello del Re di Norvegia venuto 
u sbarcare in Palestina con una numerosa 
flotta , Baldovino lo impegnò a portarsi con 
lui air assedio di Sidone. Questa Città era 
posta tra Berith, e Tiro in un territorio fer- 
tile , piantato d’ alberi fruttiferi , di vigne , 
di boschi , e che abbondava di pascoli e di 
grani ; ma non potè resistere ai due Re ; in 
capo a sei settimane d’assedio s’arrese a 
Baldovino. 

"Per essere padrone di tutta la Costa da 
lòppe Ano a Biblos, altro più non rimane- 
va che Tiro ; 1* assediò ; ma costretto a ri- 
nunciare a questa impresa , accontentossi » 
per tormentar quella piazza , di rifabbri- 
care fra essa ^ ed Acri , U Porte , che altre 
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volte per lo stesso motivo fu fatto fabbrir 
care da Alessandro , e chiamato dal suo nome 
Scandalìon. Questo Forte era situato a sei o 
sette miglia distante da Tiro in un luogo 
fertile , ed irrigato da molte sorgenti. 

Ugo di Sant" Aldemaro ne aveva fatto 
costruire un altro fra Tiro e Panca sul 
territorio della Tribù d’Aser , altre volte ce- 
lebre per la bontà del suo frumento. Toron 
è il nome di questo Forte; era, dice Gu- 
glielmo di Tiro , molto in pregio per la sa- 
lubrità , e per la buona temperatura delP 
aria , e per la fertilità del suolo adatto ai 
grani , alle vigne 9 agli alberi , ecc. che in- 
sieme alle sue fortificazioni , ne formava 
un posto importante per quel paese , e per 
tutto il regno. Mediante questo Fort-e, An- 
fredo 9 che successe ad Aldemaro , si vede- 
va padrone di questa bella e ricca contrada 
dal Libano fino a cinque miglia da Tiro. 

Dal canto suo , il Re di Gerusalemme 
aveva spinte le sue conquiste fino alPestre- 
• mità della terza Arabia ; egli vi sorprese 
dei Negozianti Egiziani , ai quali tolse di- 
ciassette cammeli carichi d’olio, e di miele, 
ed undici altri , carichi di zucchero che por- 
tavano a Tiro , ed a Sidone. Questa terza 
Guénée Tom, VL 1 1 
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Arabia chiamavasi Siria Solai ; e la valle 
di Mosè , della quale abbiamo parlato più 
sopra , ne faceva parte. Questa Siria , dice 
r Arcivescovo di Tiro , è una contrada egual- 
mente piacevole che sana , abbondante di 
biade , di vini , e d* olio. Baldovino vi fece 
costruire, sopra una montagna scoscesa, una 
Fortezaa, ed una piccola città, eh’ egli chia- 
mò Monte Regio: questa piazza, ove regnava 
r abbondanza , era irrigata da due belle 
, fontane , vi erano mólti giardini , e vigneti. 
Ella teneva tutto questo fertile Cantone sot- 
to la dominazione dei Franchi , e rendeva 
difficile la comunicazione dell’ Egitto con 
Damasco per motivo del deserto. Intanto che 
si fabbricava questa forte^a importante, il 
Re vi fece molti viaggi , in uno dei qua- 
li avanzossi fino ad Elim sul Mar Rosso » 
passò il Sinai , e stabilì un piccolo Forte , 
ed una guarnigione sul monte Oreb , e poi 
ritornò per Ebron. 

La sua truppa spossata dalle fatiche , e 
dal difetto di viveri vi trovò di che rifarsi 
abbondantemente , essendo questo Cantone 
fertile e ben coltivato. I suoi grani , ed i 
suoi vini erano pregiati ; ed il Geografo di 
Nubia , il quale scriveva presso a poco ver- 
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so quest’ epoca , osserva , che i contorni di 
questa città erano coperti di foreste , d’ al- 
beri fruttiferi , d’ ulivi , di fichi , di sico- 
mori , ecc. ; vi si trovavan pure de’ buoni 
pascoli irrigati da sorgenti , da rivi , le cui 
acque eran guidate a Gerusalemme per 
mezzo di acquedotti sotterranei. Da Ebron, 
Baldovino prese la strada d’Ascalona , con- 
dusse via presso la riviera che scorre in 
questa pianura duecento cammeli, numerose 
mandre di buoi, di montoni, di capre, e ri- 
tornò con questo bottino a Gerusalemme. 

Ne partì qualche tempo dopo per Tole- 
maide , ove essendo caduto malato , fece 
pagare i suoi debiti , e distribuire ai pove- 
ri grandi elemosine in frumento ,.orzo , vi- 
no , e denaro : fece altresì gran doni agli 
ufficiali di sua casa , ed alle sue truppe , in 
argento , ed oro , ricche stoffe , ed altri og- 
getti preziosi (i). 

Appena fu ristabilito in salute , si risolse 
di movere assalto al Soldano nel centro de’ 
suoi Stati ; attraversò il deserto , ed arrivò 
colla sua piccola armata sopra uno dei ra- 
mi del fiume Nilo , vi assediò Faramea, cit- 
tà ricca , la saccheggiò, e la arse. Avrebbe 
spinto piu oltre le sue conquista f ma^ una 
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ferita , che avera avuta presso Àssur crasi 
riaperta , ed egli ordinò di retrocedere. Ar- 
rivato a Bris f antica città del deserto, po- 
sta sulla spiaggia del mare , e quasi inte- 
ramente distrutta , vi morì in mezzo al 
compianto delle sue truppe , con quella fer- 
mezza d'animo e di coraggio eroico già da 
lui mostrata in tanti combattimenti. 

Baldovino del Borgo suo nipote , e suo 
successore , segnalò il primo anno dèi suo 
regno con una grande vittoria, che riportò 
verso Antiochia ; e con un editto il quale 
dovette meritargli la riconoscenza de’ suoi 
sudditi , egli accordava ai Latini il permesso 
di far entrare ogni sorta di mercanzie in 
Gerusalemme , senza pagare alcun diritto. 
Con un altro articolo , sopprimeva tutte le 
imposizioni , anche il diritto di misura sul- 
le biade , 1* orzo , ed i legumi , che i Sirj , 
i Greci , e gli Armeni vi conducevano ; mez- * 
zo sicuro di aumentare , come gli stava a 
cuore , il commercio , e la popolazione deL 
la Capitale , e di animare V agricoltura 
nelle provincie. 

L’Emiro di Damasco erasi impadronito 
di Cerasa , una delle principali città della 
Decaptdi»^ Questa antica città, situata qual* 
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che miglio al di là del Giordano presso al 
monte Galaad nella Tribù di Manasse , non 
era quasi più che un vasto monte di ruw 
ne. Di questi avanzi V Emiro aveva costrut* 
to in grandi pietre tagliate un castello for- 
tissimo , la cui guarnigione numerosa inco- 
modava molto i Grìstiani. Baldovino II. 
r attaccò , il prese , e lo distrusse dalle 
fondamenta. 

Qualche tempo dopo , visitando con poca 
prudenza alcune piazze del Principato d’An- 
tiochia, cadde nelle mani degli infedeli. Du- 
rante la sua cattività ; il Doge di Venezia, 
ed i grandi Vassalli del Regno di Gerusalem- 
me risolvettero di dar 1’ assedio a Tiro ; fu 
lungo; ma questa città finalmente si vide co** 
stretta a capitolare. Era allora la più popo- 
lata y e la più ricca del paese. 11 suo ter- 
ritorio non aveva , secondo Guglielmo di 
Tiro, che dieci miglia di lunghezza sopra 
due o tre di larghezza; ma la molta sua ferti- 
lità compensava ampiamente la poca esten- 
sione. Era una pianura di pingue e fer- 
tile terreno ; vi si vedevano assai giardi- 
ni , ed orti piantati d’ alberi fruttiferi , di 
vigne , di biade , e di canne di zucchero ; 
la terra era irrigata da molte sorgenti di 
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buone acq\ie , e da quella principalmente 
che prendevasi allora per la fontana dei 
giardini vantata da Salomone; Questa bel- 
la sorgènte , quantunque abbondantissima , 
sarebbe stata per la sua troppo bassa po- 
sizione d’una utilità mediocre ;ma col mez-' 
zo dei lavori , che vi erano stati fatti , si 
potè riuscire ad innalzar l’acqua sino a 
dieci cubiti al di sopra del suolo in un 
vasto serbatoio , d’ onde si distribuiva per 
diversi canali , in tutta la pianura. Non fu 
che quattro anni dopo la resa di questa 
città , che le fu dato un Arcivescovo. 

' Baldovino , dopo diciotto mesi di catti- 
vità , usci' finalmente di prigione mediante 
un riscatto di 100,000'. Micheliti-, la più 
preziosa moneta che avesse corso nel pae^ 
se ; egli non fu tardo a vendicare il> suo 
onore con due grandi vittorie , che riportò’ 
sopra gli infedeli , una verso AtitiOohia , 
1 * altra a qualche miglia dal Giordano. Que- 
sto Principe non avendo figli maschi , fe- 
ce proporre la sua primogenita Melisanda 
a Folco d’ Angiù , il quale l’ accettò , e 
successe a suo suocero tre anni dopo il 
matrimonio. 

- Intanto che il nuovo Re assediava la città 
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di Joppe , per la quale il Conte gli avea 
recati molti dispiaceri ; T Emiro di Damasco 
impadronissi di Panca , o Cesarea di Filippo, 
dai Franchi chiamata Belìna. Alcun tem- 
po dopo , questo Emiro , riconciliato col Re 
di Gerusalemme , andò , unitamente a quel 
Principe , ad assediare quella piazza , il cui 
Governatore crasi rivoltato contro di lui. 
L’assedio fu vivo, e micidiale , e non si vide 
altro mezzo per ridurre a partito gli abitan- 
ti , che quello di costruire un’alta torre di 
legno , che dominasse la città. Quantunque 
il Saltus Libarli, o foresta di Panca non 
fosse lontana dalla città , convenne far ve- 
nire da Damasco il legname di costruzio- 
ne ; dal che si può giudicare , che cosa po- 
tesse essere allora quella foresta sì famosa. 
Panca stretta più da vicino , e sollecitata 
segretamente dall’ Emiro , d’ arrendersi , ac- 
cettò una capitolazióne vantaggiosa ; ella 
fu data nelle mani di Folques , il quale la 
rese a Resnier di Brus , a cui era stata tol- 
ta. Poco tempo dopo vi fu stabilito un 
Vescovo. 

A misura che il Regno s’estendeva, vi si- 
fabbricavano Castelli, e Forti nei luoghi fer- 
tili , proprj alla coltura , ed ai pascoli. Sot- 
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io il Regno di Foulques^ il Patriarca e 
gli abitanti di Gerusalemme ne fecero co-- 
struire uno presso 1* antica Nobe all* in- 
gresso delle montagne , per la sicurezza dei 
pellegrini ; essi lo nominarono il Castella 
fTArnaud. Il Re ne fece costruire tre altri, 
uno chiamato Gibelino ^ sulle ruine di Bet- 
sabea , r altro su quelle di Geth , nominato 
Ibelirij ed il terzo nominato Guardiorbianca. 
Pagano fece fabbricare quello di Krac nella 
seconda Arabia, sopra una montagna di 
difficilissimo accesso , presso Tantica Rabba,^ 
o Petra deserti. Questa piazza importante 
per la sua situazione , e per la fertilità del 
territorio , fu eretta in Vescovado , e diven- 
ne la Capitale di quésto cantone (a). 

Intanto che Foulques , ed i suoi vassalli 
fabbricavano dei Forti , la Regina Melisanda 
faceva costruire a Betania un gran Mona^ 
stero , eh* ella fortificò d’ un* alta torre di 
pietre tagliate : assegnandogli una ricca ren- 
dita , e dandogli Gerico , e le sue dipexk- 
denze. Quest* antica città non era più nul- 
la ; ma il suo territorio era ancora fertile , 
é coltivato : il prodotto eh* ei rendeva al 
Signore , era calcolato a cinque mila mor» 
nete d* oro , somma molto considerevole ; 
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ina ben lontana da quanto ne traevano 
Erode ^ed i Romani. Melisanda' diede questa 
Abazia a sua sorella; e non cessò d’arricchire 
il Monastero d’ utensili , di vasi sacri d’ ar« 
gento , e d’ oro , ornati di pietre preziose , 
di stoffe di seta , d’ ornamenti sacerdotali 
di gran valore. 

Questa Principessa essendo andata a To« 
lemaide per diporto, ed il Re avendola 
accompagnata ; una lepre sbucò da una 
macdìia nel mezzo del suo corteggio ; Foul- 
ques volendo seguirla , fece una caduta da 
cavallo , della quale moti dopo undici àn« 
ni di regno. 

Baldovino III. che gli succedette , divisò 
di togliere agli infedeli il CasteUo della 
Sirìa-Sobal , che si chiamava il Vallo di 
Mosè. Questo Principe avendo attraversata 
col suo esercito la vallea del Mare Morto, 
e superate le montagne della seconda Ara- 
bia , andò ad accamparsi in faccia a que- 
sto Castello , eh’ egli attaccò per qualche 
tempo senza successo ; ma avendo minac- 
ciati gli abitanti di tagliare le belle* pian- 
tagioni d’ olivi , che , a guisa di Un ^nso 
bo»co, ombreggiaTano qiiesto cantone, o 
foimaTano la loro rìcchÓKsa , presero il par-^' 
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tito d’ ajrenderglisi. Non cosi gli avvenne a 
Bostra , di cui cercò inutilmente d’ impadro- 
nirsi. Ritornando da quella sgraziata spedi- 
zione y il SUO esercito non potè impossessarsi 
di Gadara , che con molta pena e perdita ; 
essa era una delle città della Decapoli , che 
separavano gli Stati dei Franchi da, quelli 
degli, infedeli. 

Ritornato ne* suoi Stati , Baldovino fe- 
ce rifabbricar Gaza , per astringere Asca- 
lona dalla parte di Mezi^odl , come aveva 
fatto Foulques da quella del Nòrd, e del, 
Levante. Questa antica città , celebre ^auche 
dopo la conquista d’Omar , non. conservava 
più, fuorché nelle sue. rovine, la prova. di 
sua grandezza, e deUa sua numerosa popo-, 
lazione ; si vedevano da lontano gli avanzi 
de’ suoi Templi ; delle Chiese , e d’ altri 
pubbbci, edificj , dei mucchi^ sparsi di lar- 
ghe pietre , di colonne di marmo. spezzate, 
ed un gran numero di pozzi , e- di . ci- 
sterne. L’impresa della ricostruzióne d’u- 
ria parte della città fu spinta con tantO; 
vigore , che in. pochi mesi si compì. 

, Intanto i', figli d’ Ortok , eccitati dalla lo- 
ro madre , e , sapendo che Baldovino era 
occupato altrove, si. presentarono, avanti a 
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Gerusalemme con numerosa truppa di Tur- 
chi : i Cristiani della città fecero una sor- 
tita , e li misero in fuga. Nella confusione 
in cui erano i fuggitivi , presero la strada 
di Gerico. Questa strada era allora , come 
ai tempi dei nostri Evangelisti , e dello Sto- 
rico Giuseppe , ineguale ed aspra , piena di 
ciottoli , e iìa.ncheggiata da precipizj in gui- 
sa che , anche senza avere alcun nemico a 
temere , avrebber durato fatica a cavarsene. 
Impegnati in questo pericoloso passaggio , 
i Turchi vi perirono quasi tutti , lasciando 
ai vincitori un ricco bottino. 

Verso la fine dell’ anno , il Re , di con- 
certo coi Grandi del Regno , risolvette di 
attaccare Ascalona. Questa città per lungo 
tempo celebre , era situata su di un pendio 
presso al mare in un suolo incolto da più 
di cinquant’anni. Non vi si seminavan grani 
che in alcune valli , che si irrigavano con 
l’acqua de’ pozzi quivi scavati; il rimanente 
terreno era parte incolto , parte piantato 
di viti , e d’ alberi fruttiferi. La città for- 
mava un semicircolo , il cui diametro eslen- 
devasi lungo la riva ; essa non aveva por- 
to ; ma soltanto una rada pericolosa ; era 
il baloardo , e la chiave dell’ Egitto , e però 
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•ra stato fortificato toti molta cura : Tenne 
cinto di buone mura , le cui pietre erano in- 


sieme collegate con un cemento duro quan- 
to le pietre stesse , ed erano fiancheggiate di 
un gran numero di alte torri , e vi si erano 
scavati molti pozzi , e molte cisterne : ella 
trovarasi allora munita di tutte vettova- 
glie , e munizioni da guerra per sostenere 
un lungo assedio. Malgrado gli sforzi degli 
assediami, la piazza ostinatamente, difesa 
non 8* arrendette che in capo a cinque me- 
si : Baldovino , secondo le convenzioni , ne 
fece condurre gli abitanti sotto buona scor- 
ta fino a Laris., .o Alarlsch. 

. Qualche tempo dopo, avendo una lunga 
siccità prodotto la carestia ; i grandi Ma- 
gazzini di biade trovati alla presa di Asca- 
lona , furono una risorsa pel paese ; ed i 


Cristiani stabiliti in questa città , essendo- ; 
si avvisati di lavorarne i duitorni , quei 
terreni rimasti lungamente incolti , diedero 
una messe sì abbondante , che raccolsero 
fino il sessanta per uno» Si mossero delle 
difficoltà intorno a ciò , che la Scrittura 
dice di alcuni terreni della Palestina , i qua- 
li davano cinquanta , sessanta , ottanta , e , 
fin anche cento pei uno: il racconto di Gu- 
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glìelmo (li Tiro prova che questa grande 
fertilità non ha nulla d’improbabile. 

Indotto da cattivi consiglieri , Baldovino 
sì lasciò condurre ad un perfidia , di cui 
ebbe a pentirsene : alcune orde di Arabi , 
e di Turcomanni avevano ottenuto da lui , 
per un prezzo convenuto , il permesso di 
far pascere le loro numerose mandre di 
grosso , e di minuto bestiame nella foresta 
di Panea. Contro la fede dei trattati fatti 
con quegli stranieri , questo Principe piom- 
ba sopra di essi , ne uccide una parte, dis- 
perde gli altri , e loro toglie una si gran 
quantità di cavalli , cammeli , capre , mon- 
toni , ecc. , che non se n* erano mai tanti 
veduti nel paese dopo 1* arrivo dei Fran- 
chi. Questo fatto può dare un’ idea di quel 
Cantone , e mostrare quanto esso fosse pro- 
prio ai pascoli. 

D’ allora in poi Panea diventò per la sua 
situazione , e per la fertilità del suo terri- 
torio un oggetto di gelosia tra i Cristiani , 
e gli infedeli. 11 celebre Noradino , avver- 
tito che i Templarj vi mandavano un cor- 
po di truppe , e delle provvigioni ; sor- 
prende il convoglio , assedia la piazza , la 
prende , • l’ abbrucia. Baldovino ^ venuto 
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troppo tardi in soccorso degli assediati , 
costringe però Noradino a ritirarsi , rista- 
bilisce le fortificazioni di questa città , e 
la restituisce ad Anfredo suo Contestabile \ 
ma ritornando con poca precauzione a To- 
lemaide , è sorpreso da Noradino , che la 
sconfigge , e distrugge una parte della sua 
armata. Baldovino fuggito a stento , si salva 
a 8afet , che è situata in un territorio fer- 
tile ; era una delle più forti piazze , che i 
Cristiani possedessero. Animato dal suc- 
cesso , Noradino assedia una seconda volta 
Panca ; ma Baldovino ritornato con nuova 
truppa ,lo sforza un’altra volta a ritirarsi. 

Noradino tentò in seguito di togliere ai 
Franchi un posto ancor più importante nel 
fertile cantone di Sueta ; era una vasta ca- 
verna a tre piani , scavata dalla Natura 
nel fianco della montagna , tagliata a pic- 
co dalla parte del vallone , e quasi egual- 
mente da tutte le parti. Baldovino accom- 
pagnato dal Conte di Fiandra , recente- 
mente sbarcato a Tripoli , corre in soccorso 
degli assediati , e s’ accampa presso Tibe- 
riade. Noradino vien loro incontro , e dà 
battaglia ai Cristiani , ohe lo sconfiggono , 
e r obbligano a ùtirarsi ne’ suoi Stati. 
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Il Re non gode lungamente del piacere 
di queetia' vittoria , egli muore d’ una ‘me-* 
dicina^afyelenata datagli da un empirico 
Arabo. Amauri suo fratello occupa il Tro- 
no dòpo di ’ lui : questo Principe fece leva- 
re a Nor'adino l’assedio di Panea ; e colla 
destrezza delle sue operazioni militari forzò 
Saladino , il quale devastava la Siria , a ri- 
tirarsi in Egitto. Ritornato a Tiberiade , 
Amauri , sentendosi attaccato da una vio- 
lenta dissenterfa/s* affretta Verso Gerusalem- 

• T 

me , e vi muore. Baldovino suo figlio , quar- 
to di. questo nome*/ gli» succede.' 

Nel principio *di^ questo " ìlegnoT^ 

Saladino chiamato dagli abitanti di Da- 
masco ^ s’impadronisce di questa città, h 
delle sue dipendenze , eh’ egli toglie con 
tutta la Cele-Siria a Melec-Sala figlio di 
Noràdino suo antico Signore. Intanto chè 
il Soldano invadeva queste pròvincie , Bal- 
dovino entra per la foresta di Panea nel 
paese di Damasco , lo mette '‘a ruba , e‘ vi 
fa un gran bottino. » ' 

anno appresso penetra per Sidone fino 
a Messara / luogo fertile , irrigato da molti 
rivi , ed abbondante d’ ogni sorta di pro- 
duzioni* ÌDi là discende nella’ vallea Ai 'Ba- 
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card, l’antica Iturea , celebre allora, come 
al tempo di Giuseppe per la sua fertilità , 
per le . sue acque salubri , per la dolce tem< 
peratura dell’ aria , e pel numero de* suoi 
borghi , e delle sue ville. Nel fondo di que- 
sta bella valle era Eliopoli , ossia Baalbec 
rinomata per la magnificenza de’ suoi an- 
tichi edifizj. L’ esercito dei Franchi deva- 
sta tutto il paese , vi appicca il fuoco , 
batte il fratello del Soldano , che era ve- 
' liuto in soccorso , e ritorna a Gerusalemme 
con un bottino immenso. 

Saladino irritato , entra anch’ egli per la 
via di Gaza negli Stati dei Franchi , e tut- 
to devasta ; finché Baldovino con quattro- 
cento o cinquecento uomini l’attacca, lo 
eqonfigge,e taglia a pezzi la maggior parte 
delle sue genti ; il rimanente fu vittima 
del freddo , della fame , delle fatiche , od è 
massacrato dai villani, e dai pastori Arabi; 
di modo che , di ventisei mila uomini di 
Cavalleria , Saladino non ne ricondusse in 
Egitto che un centinajo. 

L’ anno dopo questa vittoria , una delle 
più gloriose , che i Cristiani abbiano ripor- 
tate sugli infedeli , Baldovino fece costrui- 
re un Forte. nd Inogo .chiamato U Guadq 
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dì Gìaeohbe, a dieci miglia al Nord di Panea, 
fra questa città , e Cades Neftalion, A 
qualche distanza di là una* tròppa dì bri- 
ganti crasi accantonata a Bacades , i cui 
abitanti numerosi , e guerrieri , loro avevan 
dato asilo , e dividevano con essi la preda. 
Egualmente odiosi ai Saraceni , ed ai Fran- 
chi , eesi erano stati più volte inutilmente 
attaccati. Baldovino riuscì a distruggerli , 
ed impadronissi di quella piazza ; essa era 
nella Tribù di Zàbulon , e quantunque po- 
sta su d’ una eminenza , il suo territorio 
era irrigato da acque vive , e piantato d’un 
gran numero d’alberi fruttiferi. Questo Prin- 
cipe corse rischio di perire alcuni mesi do- 
po , volendo impadronirsi delle numerose 
greggie , che i nemici tenevano a .pascola- 
re nella foresta di Pancia. 

Disfatto presso Ascalona , l’ infaticabile 
Saladino ricompare all’altra estremità del 
Regno , e viene ad accamparsi fra Panea , 
ed il Giordano , d’ onde saccheggia tutto il 
paese. Baldovino vola in soccorso , e pas- 
sando per Tiberiade , Safet , e l’ antica cit- 
tà di Nasson , arriva a Toron , e di là ad 
un borgo nominato Mesafar , situato sull’ 
alto dei monti , d’ onde scoprivasi tutto il 
Ouénée Tom. VI» la 
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paese , fino al Libano. Alla vista dell’ eser- 
cito nemico fu risoluto di combattere ; ma. 
siccome il disordine regnava fra i Cristia- 
ni , Saladino gli ruppe , e ne fece una gran 
strage. 

. Intanto, nel momento che meno sì aspetta- 
va , egli fece con essi una tregua a condizio-, 
ni molto favorevoli: non istette guari a rom- 
perla : parte dall’ Egitto , e dopo venti gior- 
ni di penoso cammino a traverso i deserti , 
entra nella Siria Sobal , e s’ accampa di- 
stante alcune miglia da Monteregio con mi-, 
ra d’ assediarlo ; ma avendo saputo , che 
Baldovino crasi avanzato fino à Krak , ri- 
nunciò a quest’ impresa , e si rendette a 
Damasco pel deserto dell’Arabia. 

-, Intanto che il Re difendeva centra Sa- 
ladino la Siria Sobal , gli Emiri di Damasco 
e di Baalbec entrarono nel Regno per un’al- 
tra parte , e s’ impadronirono di Buria , ric- 
co borgo situato alle falde del Tabor di- 
rimpetto a Naim ; essi via condussero . da. 
circa cinquecento prigionieri , la più parte 
mietitori , che erano venuti in quel fertil^ 
paese, per farvi il ricolto ; ma un maggiore 
vantaggio conseguirono rendendosi padroni 
deU’importante fortezza o caverna di Sueta« 
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l 'Cristiani ebbero due occasioni di ripa-, 
rare queste perdite. Essi avrebbero potuto 
far perire Saladino mentre ripassava dall* 
Egitto a Damasco , per mancanza d’acqua , 
occupando le sorgenti di Gerba all’ingres- 
so della Siria Sobal , e quelle di Ras-el 
Rasit , al di là di Monteregio ; ma non fe- 
cero nè l’una cosa nè l’altra. ^ 

Scampato da questo doppio pericolo , il 
Soldano aggiunge nuove truppe a quelle 
che aveva condotte dall’Egitto, e penetra 
fino a Betsan fra il Giordano , ed il monte 
Gelboe. Quest’ antica Metropoli della Ga- 
lilea era allora assai decaduta da quello 
che era stata altre volte ; molto più poi 
dacché il suo Arcivescovado , e le sue cor- 
ti di Giustizia erano state trasferite a Na- 
zaret , era quasi deserta , non rimaneva- 
no più che alcune case fabbricate sulle 
ruine de’ suoi antichi edifizj , e fra gli spar- 
si avanzi dei marmi , ond’ era stata deco- 
rata (3) ; ma il suo terreno irrigato da sor- 
genti , e da rivi , era , come altre volte , 
fertile in grani , ulive , cotoni , ecc. , ed i 
suoi vigneti vantati al tempo degli Ebrei, 
erano ancora rinomati ; essi sussistettero fin- 
ché furono sradicati , e distrutti intieramen- 
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te per ordine di SaUdino. Gli abitanti si 
^ano ritirati in un Forte circondato da^ 
paludi , c vi si difesero Tigorosamente. Il 
Soldano costretto a rinunciare a questo as- 
sedio , pertossi verso Belvedere , castello 
fabbricato dai Cristiani in un luogo fertile 
c bello tra Tiheriade , e SeiFòri. Istruiti 
della sua venuta , i Cristiani si avanzarono 
al piano ; e malgrado ebe fossero minori di 
numero > piombarono con tanto ardimento 
e impeto sulla numerosa sua armata , che 
la rovesciarono , ne uccisero una parte , e 
posero il rimanente in fuga. 

Temendo una nuova invasione, fu de- 
cretato in un’assemblea generale degli Sta- 
ti del Regno , che ogni abitante , di qual- 
unque setta , o comunione esso fosse , pa- 
lerebbe sopra i suoi effetti mobili un 
Msante , e due sulle rendite fondiarie ; che 
quelli , i cui beni non ammontassero a cen- 
to bisanti , pagherebbero a proporzione un 
Usante^ o un mezzo bisante , od anche me- 
no , tassandosi ciascuno secondo la propria 
coscienza ; finalmente , che ì possidenti dei 
villaggi , e dei borghi pagherebbero un bi- 
aante per fuoco , c ripartirebbero poi que- 
9 ta tassa sui loro paesani a seconda delle 
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facoltà. Gli Stati nell’ acconsentire questa 
imposizione vi inisero la condizione , che 
esse dovessero cessare colla guerra. Col mez- 
zo di questi soccorsi , Baldovino raccolse 
una truppa di mila e trecento cavalieri , 
e di quindici mila fanti , la più bella che 
il Regno avesse mai avuto fin allora. 

Ma questi preparativi divennero inutili 
per il malcontento dei Grandi. Il Re , fin 
dalla sua giovinezza era stato affetto di 
lebbra , e malgrado tutti i rimedj , il male 
aveva fatto tanti progressi , che disperan- 
do egli di guarire, aveva data in moglie 
sua sorella a Guì di Lusignano. Gli rimise 
allora l’ amministrazione del Regno , non 
riservandosi che il titolo di Re , la città 
di Gerusalemme , e mille scudi d’ oro di 
jrendita annua. Questa scelta spiacque alla 
maggior parte de* Grandi , che credevano 
d’aver più giuste pretensioni , e che vede- 
vano di mal occhio come il Re avesse lo- 
ro preferita una persona creduta poco ca- 
pace. 

Tale era la disposizione degli animi , al- 
lorché Saladino , che di recente aveva ag- 
, giunti a’ suoi Stati Edessa , Mossul , Amida , 
Aleppo , e quasi tutta la Mesopotamia , 
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attraversa il paese d’ Auran , e ricompare 
a Betsan ; egli trova la città, ed il castello 
‘abbandonati , mette a ruba tutto quello 
che gli abitanti avevanvi lasciato , e va 
ad accamparsi alla fontana di Tubania al- 
le falde del monte Gelboe' presso 1* antica 
città di Gezraele. Baldovino col suo eser- 
cito lascia la fontana di Seffori , dove era 
accampato , passa le montagne di Nazaret , 
‘ed arriva nella pianura d’ Esdralon alla vx- 
"sta del nemico : ma i principali capi invi- 
diosi di Lusignano , e non volendo esporre 
la loro vita per procurare a lui V onore 
d’ una vittoria , operarono sì poco d' ac- 
cordo , e con tanta ripugnanza , che lascia- 
rono che Saladino per otto giorni saccheg- 
giasse sotto i loro occhi tutta la Galilea , 
c rientrasse tranquillamente nelle sue ter- 
re. Da che egli si fu allontanato , 1* esercito 
Cristiano ritornò al suo campo di Seffori, 
ove per un avvenimento singolare la fon- 
tana , che d’ordinario non aveva pesci, ne 
diede in abbondanza. 

Era appena scorso un mese , quando Sa- 
ladino , che non dava riposo ai Franchi , at- 
.. traversa il paese di Resan , di Galaad , di 
<Moab , e d’Ammbne , e va a porre l’assedio 
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innanzi a Krak. À questa notizia BaldoTÌ- 
no raccoglie le sue truppe , e ne dà il co- 
mando al Conte di Tripoli. Malcontento di 
Lusignano , e cominciando a pentirsi egli 
medesimo della scelta fatta , gli aveva tolto 
r amministrazione del Regno , aveva fatto 
coronare suo nipote ancor fanciullo , e no- 
minato il Conte , suo tutore : Saladino non 
osò aspettare i Cristiani , e levò l’assedio. 

Intanto la malattia di Baldovino conti- 
nuava a far progressi ; questo Principe mori 
colla gloria d* aver difesi i suoi ■ Stati co- 
raggiosamente , e con successo contro il più 
formidabile nemico de’ Cristiani. 

' Facciam qui punto , e diamo un’ idea 
del Regno di Gerusalemme , della sua esten- 
sione , della sua amministrazione , delle sue 
forze , e si conoscerà meglio il paese. • , 

• 

ARTICOLO SECONDO. 

Idea del Regno di Gerusalemme. 

K 

Questo Regno estendevasi dall’ Occidente 
al Levante, dal mare Mediterraneo, fino al 
deserto dell’Arabia , e dal Mezzodì al Nord 
dal Forte di Darum al di là del torrea- 
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U d’ Egitto , fino alla riviera che acorre fra 
Bcrith , e Biblo». Per tal modo egli com- 
prendeva in prima le tre Palestine , le qua- 
li avevano per Capitali , la prima Gerusa- 
lemme , la seconda Cesarea marittima , e 
la terza Betsan , poi Nazaret ; egli com- 
prendeva inoltre tutto il paese de* Filistei , 
tutta la Fenicia , colla seconda e terza Ara- 
bia, e qualche parte della prima* 

„ tjuesto Stato ( dicono le assise di Ge- 
rusalemme ) aveva due Capi-Signori, uno 
spirituale , e 1’ altro temporale ; il Patriar- 
ca era il Signore spirituale ; ed il Re , il Si- 
gnore temporale 

. Il Patriarca estendeva la sua giurisdizio- 
ne sopra i quattro Arcivescovadi , di Tiro, 
^di Cesarea , di Nazaret e di Krak ; egli aveva 
per suffraganei i Vescovi di Betlemme , di 
Lidda , e d’ Ebron : dipendevano inoltre da 
lui i sei Abbati del Monte Sion, della La- 
tina , del Tempio , del Monte Olivete , di 
Giosafat , e di San Samuele , il Priore del 
Santo Sepolcro , e le tre Abbadesse di No- 
/ftra Donna la Grande , di Sant’ Ama , e 
di San Ladro. 

Gli Arcivescovi avevano per suiFraganei 
- quello di Tiro , i Vescovi di Berìth , di Si- 
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done , di Panca , e di Tolemaide ; quello di 
Cesarea , il Vescovo di Sebaste ; quello di 
Nazaret il Vescovo di Tiberiade , e il Prio 
re del Monte Tabor ; quello di Krak , il 
Vescovo del Monte Sin ai. ; 

I Vescovi di San Giorgio , di Lidda , ,e 
d’ Acri , avevano sotto la loro Giurisdizio- 
ne , il primo i due Abbati di San Giusep- 
pe d’Arimatea , e di Sant’Abacucco ; i due 
Priori di San Giovanni Evangelista , e di 
Santa Catterina del Monte Gisart : coll’Ab- 
badessa delle tre Ombre ; il secondo , la Tri- 
nità , e le Pentite. 

Tutti questi Vescovadi , Abazie , Capito- 
li, Conventi d’uomini, e di donne, dovevano 
avere molti beni , se se ne vuol giudicare 
dalle truppe che erano obbligati di fornire 
allo Stato. Tre ordini specialmente tutt’ 
insieme Religiosi, e Militari, si distingueva- 
no per la loro opulenza ; essi avevano nel 
paese , delle terre considerevoli , dei castel- 
li , e delle ville. 

Oltre ai dominj , che erano posseduti dal 
Re , come Gerusalemme , Napolosa , Acri , 
Tiro’, e le loro dipendenze , si contavano 
nel Regno quattro grandi Baronie ; esse com- 
prendevano , la prima, le Contee di Jaffa, 
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e d’Ascalona , calle Signorie di Rama , di 
Miràbel e d’ Ibelin ; la seconda , il Prin- 
cipato di Galilea ; la terza , le Signorie di 
Sidòne , di Cesarea ,* e di Betsan *; la quar- 
ta , le Signorie di Krak , di Mohteregio , 
e d* Ebron. La Contea di Tripoli formava 
un Principato a parte , dipendente sì , ma 
distinto dal Regnò di Gerùsalemme. j 
Primo pènsierò dei Re fu quello di dare 
un Codice* ai loro* ^poli/ Uomini saggi 
furono incaricati di raccogliére le princi- 
pali Leggi dei diversi paesi , d’ onde erano 
venute le Crociate , e di formarne un corpo 
di Legislazione , dietro il quale gli afiFari 
.Civili e Criminali sarebbero stati giudicatL 
Stabilirono due Corti di Giustizia; Talta 
^per^i iNobili jT altra per ì cittadini , e per 
tutta la plebe. I Sirj ottennero d* essere gius- 
dicati secóndo le proprie leggi. ' ^ 

•I diversi Signori , come il Conte di Jàf* 
*fa , i Signori d’ Ibelin , di Cesarea , di Caifas^ 
di Krak , V Arcivescovo di Nazaret , ecc. 
^ebbero' le! loro' Corti e Giustizie ; e le prin- 
,cipali città , Gerusalemme , Napolosa , Acrii 
Jaffa , Cesarea , Betsan , Ebron Gadres>Lid- 
da , Assur , Panca , Tiberiade > Nazarét ecc* 
ebbero' le loro Corti , e Giustizie di seconda 

• ), j/. y i.-: 
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Classe. Queste giustizie signoriali , e citta- 
dinesche , dapprima in numero di venti a 
trenta per ciascuna Classe , si accrebbero 
a misura che lo Stato ingrandiva. 

Le Baronie , e le loro dipendenze erano 
obbligate di fornire due mila Cavalieri. Le 
città di Gerusalemme , d’Acri , e di Napo- 
losa ne dovevano fornire seicento sessanta 
sei , e centotredici Ufficiali ; le città di Ti- 
ro , di Cesarea , d’ Ascalona , c di Tiberia- 
de mille Ufficiali. 

Le Chiese , Vescovadi , Abbazie , Capitoli 
ecc. ne dovevano dare circa settemila , vale 
a dire , il Patriarca , la Chiesa del Santo 
Sepolcro, il Vescovo di Tiberiade, e l’Ab- 
bate del Monte Tabor cinquecento per cia- 
scuno i l’Arcivescovo di Tiro , ed il Vescovo 
di Tiberiade cinquecento cinquanta cadau- 
no ; i Vescovi di Lidda , e di Betlemme due- 
cento per ciascuno ; e gli altri , in propor- 
zione dei loro dominj. 

Le truppe dello Stato riunite formarono 
dapprima un corpo di dieci a dodici mila 
uomini ; in seguito fu portato a quindici ; 
e quando Lusignano fu disfatto da Saladi- 
uo , il suo esercito ascendeva a quasi venti- 
due mila uomini ^ tutte truppe del Begno.^ 
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Malgrado le spese e le perdite cagionate 
dalle guerre quasi contìnue , le imposizioni 
erano moderate , 1* abbondanza regnava nd 
paese , il popolo si moltiplicava , i Signori 
trovavano nei loro fondi di che compen- 
sarsi di quanto avevano abbandonato in 
Europa ; e lo stesso Baldovino del Borgo 
non si dolse a lungo d’aver abbandonato 
il suo bello , e ricco Contado d’ Edessa. 

L’ opulenza non tardò a trar seco il lus- 
so , e tutti i vizj che T accompagnano- Si 
Videro ben tosto i figli dei primi Crociati , 
figli indegni di quegli indomiti guerrieri , 
snervati per le ricf^ezze , e pel clima , ve- 
stirsi con più ricercatezza delle donne , e 
più occupati dei bagni , e dei piaceri , che 
degli esercizj militari , non gustar più che 
una vita molle e voluttuosa. Gli Ecclesia- 
stici , i Religiosi stessi , corrotti al par degli 
altri , obbliavano fra le delizie i loro dove- 
ri , e la decenza. I padri eran venuti nel 
paese per difendervi la Religione ; i figli ve 
la disonoravano colle rapine , colle perfidie 
e colle vergognose loro sregolatezze. Alla cor- 
ruzione dei costumi s’aggiunse lo spìrito 
d’ indipendenza ; e le gelosie dei Grandi , le 
.discordie intestine , dividendo le forze dello 
Stato, ne preparavano la mina. 
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ARTICOLO TERZO. ' 

Compendio della Storia della Palestina dopo 

- la morte di Baldovino IV. fino a fielim. 

Tale era lo stato in cui si trovava il Re- 
gno di Gerusalemme alla morte di Baldo- 
vino IV. 

Le disposiaioni eh’ egli aveva date in fa- 
vore di suo nipote non ebbero l’ effetto 
ch’egli desiderava; il giovane ftincipe se- 
guì presto suo zio. alla tomba , e contro il 
volere di Baldovino , contro il voto della 
più sana parte della Nazione, Lusignano ere-' 
ditò la corona per parte della moglie. 

Saladino non istette lungo tempo senza 
riportare su questo debole nemico una vit- 
toria completa. Il Soldano stringeva viva- 
ménte d assedio Tìberiade : i Franchi ac- 
corsero per difenderla ; la battaglia ebbe 
luogo , e r esercito CristiaBo vi perì quasi 
tutto. Lusignano , il gran Maestro del Tem- 
pio , la maggior parte dei più prodi Ufficia- 
li vennero fatti prigionieri ; e la Croce stes- 
sa cadde in. potere dei vincitori. 

La piazza assediata fu il primo frutto del- 
la vittoria. Questa grande , e jQorida città 


( diL Boha-Eddin ) fu presa d’assalto, e 
messa a sacco ; le truppe di Saladino si ar- 
ricchirono col danaro , e cogli' effetti , che 
trovarono nelle case dei mercatanti dei qua- 
li questa città abbondava. ^ 

Saladino non stette guari ad impadronir- 
si di tutte le città marittime , da Tolemai- 
de fino ad Ascalona. Gerusalemme assedia- 
ta fu costretta di * capitolare ; ’ ed i suoi 
abitanti non ottennero la libertà di ritirarsi 
che pagando dieci bisanti per ogni uomo , 
cinque per ogni donna , e due per ogni 
fanciullo. Quelli che non poterono pagare, 
rimasero schiavi , e furono in numero di 
quattordici mUa. Supponendo che questo 
capitale avesse quaranta mila abitanti , che 
non è un numero eccessivo , si può giudi- . 
care qual somma ne abbia tratto Saladi- ‘ 
no. Gli Ascaloniti ottennero condizioni più* 
favorevoli ; e fra le altre ,che il Re , ed il 
Gran Maestro sarebbero stati rimessi in li- 

' ' . ■ t 

bertà. • . ^ j • • 

La' maggior parte delle città , e dei ca- 
stelli posseduti dai Cristiani nell interno - 
delle terre, furono - prese a viva forza, 
si arrendettero al Soldano per capitolazib- ^ 
ne. Gli Storici Arabi contano più éi trenta* 
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piazze conquistate dal vincitorè , t queste 
ci vengono rappresentate non come villaggi 
e borghi , il che molte di esse divennero in 
seguito ; ma come città, la maggior parte ben 
fabbricate , popolate , e molto importanti. 

In questo numero pongono Lidda pic- 
cola città , dicono essi , ma bella , e ricca. 
Aforbela , il Forbelet dei Franchi , una del- 
le loro piazze più forti vicina a Tiberia- 
de. Seffori , che non ne era lontana j Dia- 
nin , la Ginea di Giuseppe , bella e picco- 
la città presso a Betsan ; Asselt nella Pre- 
fettura del Giordano ; molto bene fabbri- 
cata , ben popolata , con sorgenti d’ acque 
vive , molti giardini , e rinomata per le sue 
eccellenti melagrane. Tebnin , piazza forte 
fra Tolemaide , e Sidone ; Sarfeda , l’ anti- 
ca Sarepta ; Sefada , o Safet , fortezza , che 
le profonde vallee , che da tutte parti la 
circondavano , la rendevan quasi inaccessi- 
bile ; città di mediocre grandezza , ben for- 
nita d’ acquedotti , e di canali , il cui sob- 
borgo estendevasi su tre montagne , ed i 
giardini si avanzavano nella valle , che 
metteva capo al lago di Genezaret ; ma son 
prattutto Sichem , che faceva parte del do- 
minio dei Re Franchi , e sulla quale , Sa-- ^ 
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ladino , dandola ad uno de’ suoi Ufficiali 
in ricompensa del suo valore , si riserbò il 
il terzo di Gerusalemme : novella prova , 
che questa città era ancora ricca, ed il suo 
territorio molto fertile. 

Lusignano uscito di prigione raccoglie 
alcune truppe , ed assecondato dai Crocia- 
ti Fiamminghi , e Brabantini , osa asse- 
diare Tolemaide. Saladino viene in soccor- 
so di questa piazza ; l’ armata Cristiana è 
in difetto di viveri , al segno che un mog- 
gio di frumento {modius /rumenti ), che ven- 
devasi ordinariamente un bisunte , ascese fi- 
no a sessanta. Fortunatamente per gli as- 
«ediantr, Filippo Augusto Re di Francia, e 
Riccardo, Re d’Inghilterra, giunsero con un 
numeroso esercito. La piazza ch’egli aveva 
titenuta da circa due anni , si arrese ; molte 
' città marittime seguirono il suo esempio. 
Il restante del Regno avrebbe potuto essere 
egualmente riconquistato , se le querele fra 
i due Re non avessero impedito il successo 
di una spedizione a primo aspetto così im- 
ponente. Filippo invidioso di Riccardo , e 
che vedovasi oscurato da questo rivale , pre- 
se il partito di ritirarsi , lasciandolo solo 
alle prese con Saladino. L’Inglese seppe 
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farsi temere , egli lo spinse fino al di là di 
Ascalona , ed era al punto di far l’ assedio 
di Gerusalemme , allorché il Soldano gli 
propose una pace onorevole ; Riccardo l’ac- 
cettò , abbandonando la Palestina con mag- 
giore gloria che vantaggio reale- 

La morte di Saladino , accaduta qualche 
tempo dopo , e la discordia che nacque nel- 
la sua famiglia , sarebbe stata pei Cristiani 
una bella occasione di riacquistare una par- 
te di quello che avevano perduto , ma trop- 
po deboli per intraprender nulla d’impor- 
tante , essi limitaronsi ad alcune scorrerie ed 
a qualche lieve successo , che dovettero aJ 
alcuni Crociati ^ giunti sotto la condotta dei 
Duchi d’Austria , e di Baviera : essi appro- 
fittarono di questa circostanza per rilevare 
le fortificazioni del distretto o Pietra-Incisa 
( Distrìctum Petra incisa ) eh* essi noma- 
rono Castello dei Pellegrini ( Castrum Pe- 
regrinorum ). Questo Forte era nella Dio- 
cesi di Cesarea tra Caifas , e Dora sopra 
un promontorio molto esteso in lunghezza 
ed in larghezza. Vi avevano nel suo terri- 
torio molte peschiere , molte saline , dei 
boschi , dei pascoli , e intorno alla piazza 
molte vigne , e molti giardini. 

Guénée Tom. VI> i3 
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L’ Emiro , o Re di Damasco , Saleh Ismael 
nemico del Soldano d’Egitto Nedjmeddin, 
di cui egli temeva la potenza , fece alle- 
anza coi branchi , e diede nelle lor mani 
Tiberiade , Napolosa , Gerusalemme , ed 
Ascalona , delle quali erasi impadronito. II 
Soldano irritato di questa alleanza , e di 
questa cessione si unì colle sue truppe ai 
Carismiani , e gli mandò contra i Franchi 
sotto gli ordini di Bibars suo Generale. 
Questi barbari prendono Gerusalemme , la 
saccheggiano , fanno strage di tutti , senza 
distinzione nè di età , nè di sesso ; non 
risparmiano nemmeno il Santo Sepolcro , 
quantunque riverito dai Musulmani ; rien- 
trano in questa città l’anno dopo ; la sac- 
cheggian di nuovo , e la rimettono al nuo- 
vo Soldano Saleh Ayoub loro alleato. 

11 nuovo Soldano è ucciso , e la famiglia 
di Saladino quasi interamente distrutta sot- 
to gli occhi di S. Luigi ; questo Principe ; 
^scito di prigione y passa in Palestina dove 
fortifica alcune piazze , Cesarea , Acri , Jaf- 
fa , Sidone , ecc. ; ma ì Mamalucchi Bahariti, 
i quali avevano detronizzato gli Ajobiti lo- 
ro sovrani , ed eransi impadroniti de’ loro 
Stati , non volevano che la Palestina ri- 
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manesse in sue mani. Bibars Bondocdari 
eletto Soldano , vi entra alla testa di tren- 
tamila uomini , giunge a Betlemme ^ ne sac- 
cheggia il Monistero , e' la magnifica Chie- 
sa , e move verso Tolemaide , eh’ egli pen- 
sa sorprendere; ma vedendo gli abitanti 
risoluti a difendersi, si accontenta di incen- 
diarne i contorni , e di devastarne i giar- 
dini , e i verzieri. Safet non potè resister- 
gli , egli la prèse a viva forza , e trucidò 
tutti queUi , che ricusarono di farsi Mao- 
mettani. Gli abitanti di Jaffa riscattarono 
le loro vite col' prezzo di quattro mila mo- 
nete d’argento , e si' ritirarono a Tolemai- 
de. Musulihano ' Devoto ', Bibars recossi a 
Gerusalemme a renderne grazie al Cielo , 
la riparò , e vi innalzò diversi edifizj pub- 
blici. Seguendo il suo esempio , molti Sol- 
dani facevan per divozione ih viaggio della 
Città Santa : è il nome che i Maomettani 
danno a questa Città ; alcuni vollero per- 
fino esservi sepolti. 

La morte di questo pericoloso nemico , 
e la deposizione de’ suoi figli non^ ristabi- 
lirono gli affari dei Cristiani. Kelaoun , elet- 
to Soldano dopo di lui, si mantenne in tut- 
te le sue conquiste , e Kalil , figlio , e suo 
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cessole di Kelaoun , tolse loro Tolemaide , 
Tiro , e la maggior parte delle piazze che 
rimaneyano ai medesimi : finalmente nel 
12^1 , l’abile Soldano riuscì a scacciarli 
interamente dalla Palestina e dalla Siria , 
cento noTantadue anni dopo il loro ingres- 
so in queste Provincie , ove erano stati pa- 
droni di più dì ducento leghe di paese 
•dall’ Egitto fin oltre all’ Eufrate. 

Sotto i successori di Kalil , la Palestina 

e 

fu desolata dalla famosa peste nera , la 
quale , avendo incominciato dalla Cina dopo 
molti terremoti , e molte eruzioni vulcani- 
che , si sparse nelle tre parti del Mondo nel 
1348. Questo terribile flagello sì fece sentire 
così crudelmente a Gerusalemme, e nelle 
altre città di quel paese , eh’ esse rimasero 
quasi interamente deserte. 

IBahariti regnarono circa (%nto trenta- 
due anni sull’ Egitto e sulla Palestina. Gli 
usurpatori , che avevano cacciata la fa- 
miglia di Saladino , furono scacciati anch* 
essi dai Mamalucchi Circassi , o Bordjiti , 
l’anno mille trecento ottantadue. La Pa- 
lestina era allora divisa in qinque Gover- 
ni : il primo , che ritenne il nome di P«- 
Ust'ma f aveva per principali città Gerusa*. 
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lemme , Ascolona , Tiro , e ’ Napolosa ; it 
secondo era F Auran , il quale comprende- 
va le città di Gour , di Jarmouch , di Ti- 
beriade , di Betsan ; Safet era la capitale del 
terzo Governo che si stendeva fino a Tiro, 
allor rovinata ; e conteneva molti borghi e 
villaggi quasi popolati quanto le città ; i due 
altri Governi erano quello di Gaza , e quello 
di Kralc , due città , che unitamente a Sa- 
fet erano in quell’ epoca le più forti del pae- 
se. Del resto questa divisione variò di tempo 
in tempo ; perocché gli Emiri , i quali si ri- 
guardavano come Sovrani , invadevano spes- 
so gli Stati gli uni degli altri , od erano 
spossessati dai Soldani in punizione del- 
le loro ribellioni. Queste guerre eterne dei 
Soldani contra gli £hniri , e degli Emiri 
contro essi continuarono a devastare la 
Palestina , in fino a che Selim approfittan- 
do delle lor divisioni , s’ impadroni di que- 
sto paese, e dell’Egitto. 

Tale è in compendio la Storia della Pa- 
lestina, da che i Franchi vi entrarono , fino 
al tempo in cui essa passò sotto il domi- 
nio degli Ottomani. Ora tutti questi forti , 
queste castella inalzate da ogni parte e sul- 
le frontiere , e nell’ interno , questi templi 
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fabbricati , 0 riparati , queste Abbazie , que- 
sti Monasteri , questi Ospedali fondati , e 
dotati , queste Terre d’ onde tanti Signori 
furono provveduti , e nelle quali vivevano 
comodamente ; le contribuzioni , e le im- 
posizioni che si traevano da questo paese ; 
r abbondanza , e le ricchezze , che i Fran- 
chi trovarono nelle città , e che Saladino 
vi trovò ancora , dopo di essi ; finalmente 
gli sforzi continui dei popoli vicini a que- 
sta contrada , per rapirsela a vicenda ; tutti 
questi fatti , dico , non suppongono essi evi- 
dentemente un paese coltivato , e fertile ? 
Epperò vediamo che gli Storici contempo- 
ranei , siano Cristiani n Arabi , non si lagna- 
no mai di questa pretesa sterilità , di cui 
si mena tanto romore al giorno d’ oggi ; al 
contrario noi abbiam veduti questi Stori- 
ci , la maggior parte testimonj oculari di 
quanto raccontano , e che avevano risieduto 
lungo tempo in quel paese , gli abbiam ve- 
duti vantare incessantemente la salubrità , 
l’ amenità , e la fertilità di quasi tutti i 
luoghi di cui parlano. 

. Per tal modo i fatti , e le testimonianze 
espresse e moltiplici degli Storici prestansi 
un mutuo sostegno , e confermano che que- 
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sto paese non era neppure in quell’epoca 
nè incolto , nè sterile. Alle testimonianze 
degli Storici , aggiungeremo ora quelle dei 
Viaggiatori , che lo percorsero , e degli Scrit- 
tori che ne parlarono a que’ tempi. 

ARTICOLO IV. 

Osservazioni intorno al suolo f alle prodw- 
. zioni , alle arti , al commercio f ed alle sin- 
golarità della Palestina. 

- L’ amore pel viaggio di Terra Santa non 
aveva potuto che aumentare sotto, al Re- 
gno dei Franchi ; e non cessò che quando 
ne furono espulsi ; malgrado le difficoltà , 
ed i pericoli ai quali erano esposti fra gli 
infedeli ; Cristiani d* ogni stato , persone 
anche le più distinte , intraprendevano an- 
cora -questi devoti pellegrinaggi , ed un 
Re di Georgia venuto a Gerusalemme sot- 
to abito di religioso vi fu arrestato per 
ordine del Sultano Bibars. La libertà di 
visitare i Luoghi Santi , pareva allora un 
diritto sì imprescrittibile ,che avendone un 
Soldano interdetto T ingresso , l’ Imperatore 
d’Etiopia se ne trovò così offeso-, che fece 
morire tutti i Musulmani che trovaronsi 
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ne’ suoi Stati , e ridusse in ischiavitù le lo- 
ro donne , ed i loro figli: zelo barbaro, ma 
che prora quale conto si facesse allora di 
questi pii viaggi. 

Fra questa moltitudine di gente , che una 
divozione bene o male intesa conduceva in 
Palestina ; alcuni aggiunsero a questi mo- 
tivi un desiderio lodevole d’ istruirsi , e di 
conoscere un paese si diverso dal nostro. 
Tali furono il Vescovo Jacopo di Vitrì ; 
r Ufficiale Greco Foca ; Eldenbroch cano- 
nico di Hildesheim , Brocard , Domenicano, 
uomo dotto , mandatovi dal Capitolo del 
suo Ordine ; il Gentiluomo Alemanno Bol- 
densleve ; Breideinbach , ecc. 

Ora questo paese , che al giorno d’ oggi 
ci vien dipinto come sterile , e cattivo , era 
per quanto raccontano quegli Osservatori 
curiosi , un paese buono naturalmente. 

Quantunque montuoso , aveva delle va- 
ste e ricche pianure , belle e fertili valli , 
fra le altre quelle di Cesarea , di Rama , di 
Jamnia , di Gerico , d’ Esdraelone , di Sa- 
maria , di Galilea , ed il Gour , o valle del 
Giordano , della quale gli Scrittori Arabi 
vantano spesso la fertilità , e che non le 
danno meno di due giornate onde percor- 
rerla pel lungo , ed una mezza pel largo. 
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Le montagne stesse non erano , per la 
maggior parte nè incolte, nè sterili. Il Tabor, 
i due Calmeli , il Garizim non sono le so- 
le vantate dai Viaggiatori ; quelle pure che 
si stendono da Napolosa a Gerusalemme , 
e da Gerusalemme a Rama , le quali non 
sono al giorno d’ oggi che aride rupi , for- 
mano il soggetto dei loro elogi : quantun- 
que aspre e petrose , dicono essi , non la- 
sciano d'essere fertili in grani , vigne , oli- 
vi , ecc. Si continuava senza dubbio a col- 
tivarle /come facevano gli Ebrei con terrazze 
sostenute da muri di pietra , le quali ele- 
vandosi le une sopra le altre , offerivano al- 
la vista de’ begli anfiteatri. 

Essi notano ( come Giuseppe ) che in que- 
sto paese il suolo era in generale leggero 
e fecondo ; che la terra era si agevole da 
lavorarsi , che due buoi tiravano facilmen- 
te r aratro ; che nello stesso tempo era sì 
pingue , che in molti cantoni si trascurava 
di concimarla. E questa non è una sem- 
plice ripetizione di quello che aveva detto 
lo Storico Ebreo ; i nostri Autori attestano che 
se ne erano convinti coi proprj loro occhi. 

Essi attestano eziandio , non solo che il 
frumento vi era coltivato , ma che vi ab- 
bondava , che era d’ una qualità cccellen- 
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te , e che non avevano mangiato in nes- 
sun luogo pane migliore che a Gerusalemme. 

Questi Scrittori , al pari di quelli delle 
epoche precedenti , parlano spesso dell’orzo 
come d’ un grano comunemente coltivato 
in questo paese ; ma non veggo che nè gli 
uni , nè gli altri parlino dell’ avena , que- 
sta produzione pare che sia stata in ogni 
tempo sconosciuta , e negletta in Palestina, 
come meno utile , e che rendesse pochissi- 
mo; l’orzo era come in tutto l’Oriente, il 
grano che serviva al nutrimento delle bestie 
da soma. Fortunatamente pel popolo, i nostri 
ricchi non hanno ancora pensato a farne uso. 

I nostri Scrittori non parlano men van- 
taggiosamente dei vini che dei grani della 
Palestina ; essi dicono che erano general- 
mente buoni , che si faceva un conto par- 
ticolare di quelli del Libano , di Betlemme , 
d’ Ebron , e della valle d’ Esert ; la stessa 
d’ onde gli esploratori portarono a Mosè que’ 
grappoli d’ uva , la grossezza dei quali non 
fa più meraviglia che alle persone poco 
istruite ; che^ la Palestina aveva ancora dei 
grandi vigneti , e che ne avrebbe avuto an- 
che di più , se il vino non fosse proibito 
ai Maomettani , i quali davansi per questa S 
ragione a 4istruggere le viti ; il fico era , do- 
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po le viti , 1* albero il più utile , e il più 
numeroso. Eravi coltivato , e fruttificava 
dovunque , anche sulle montagne tra le 
pietre , e le roccie. 

Gli oliveti non erano meno comuni , se 
ne trovavano grandi piantagioni in quasi 
tutti i distretti. Le olive , e gli olj conser- 
vavano la loro antica riputazione ; Thecoa 
continuava a fornirne di eccellenti , come 
pure un miele delizioso, e melagrane ricer- 
catissime. 

■ A quest’ epoca non si vedevano più noc- 
ciuoli in questo paese , e neppure in Gali- 
lea , ove eravene una quantità ai tempi di 
Giuseppe; non si vedevano quasi neppure più 
i pomi , i peri , i prugni , nè altre piante 
fruttifere somiglianti : bisognava farne ve- 
nire i frutti da Damasco, d’onde arrivava- 
no in sì cattivo stato che si durava fatica 
a conservarli per qualche tempo. 

Ma in mancanza di questi frutti ve n’e- 
rano altri eccellenti in tutto Tarmo , aran- 
ci , limoni , cedri , ecc. ; era pei nostri Viag- 
giatori una dolce sorpresa il vedere i giai> 
dini , gli orti , gli stessi campi pieni di que- 
sti begli alberi sempre verdi , e carichi in 
ogni tempo di fiori , e di frutti. 
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Essi ripetono quello che Giuseppe e gli 
Scrittori precedenti avevano detto delle 
palme , della bellezza della loro forma , dell* 
utilità de’ loro rami , e delle loro foglie , e 
della bontà dei loro fratti. Questi alberi 
attualmente sì rari in Palestina , vi erano- 
ancora numerosissimi » ve n’ erano nei din- 
torni di Gerusalemme , se ne, conservavano 
delle ricche piantagioni a Segor, a Gerico, 
ed in molti altri luoghi. I datteri si por-^ 
tavano , come in altri tempi , allo stra- 
niero ; così , come i fichi , e le uve sec- 
che, erano unitamente al vino , ed all’ olio, 
rami di commercio molto lucrativi. Per 
quale rivoluzione di clima , e di gusto , 
questi datteri , altre volte sì vantati , giu- 
dicati così sani , e così deliziosi dai Greci , 
o dai Romani , sì ricercati dallo stesso Im- 
peratore Augusto , stimati ancora , e man- 
giati con piacere dai nostri Crociati , sono 
essi divenuti^ o sono parsi negli ultimi tem- 
pi sì mediocri , che il Naturalista Belon 
non ebbe difficoltà d’asserire , che non han- 

é.* ■ - 

i\0.mai pot^o esser buoni?' 

.tln idtrp. albero fruttifero pare aver Sit^ 
thtatq ,^p^||iqolarmente gli sguardi e l’atten- 
' zioné |p!Ì no 3 tTÌ Os^rvatori. Le sue foglie , 
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dicono essi , hanno la lunghezza della sta- 
tura umana , e sono sì larghe , che due 
basterebbero a coprire il corpo d* un uomo ; 
i suoi frutti créscono alla maniera di lun- 
ghi grappoli d’uva quasi della grossezza 
d’ un moggio , e non è raro di vederne fino 
a cento , e qualche volta anche più stretti 
gli uni contro gli altri come grani d’ uva 
grossi ciascuno come un uòvo , coperti di 
una scorza gialla, sotto la quale trovasi 
una polpa ontaosa , dolce ^ e d’uh sapor 
delizioso. Essi diedero tt ‘quest’àlbero me- 
ra viglioso un nome che annuncia il conto 

che ne facevano. Essi lo chiamarono l’ a/- 

« 

bero del Paradiso. Probabilmente la coltu- 
ra di questo vegetabile , era allora nuova , 
imperocché è a quest’epoca che gli Scrit- 
tori cominciano a farcelo èonoscere (4)* 

Si vedevano ancora in questo paese molti 
fichi sicomori ; albeii che vi erano sì comuni 
al tempo di Salomone , e che ài giorno d’ og* 
gi 6on diventati molto 'rari : i fichi eh’ essi 
forniscono secchi , e dolcigni , hanno perdu- 
to di loro riputazione ancor più dei comuni. 

Non debbo tralasciare in questo luogo di 
riportare un fatto raccontato daunode’nostri 
Viaggiatori, e confermato da altri ; ed è che 
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in dirersi luoghi di questo paese facevansi 
tre vendemmie all’anno. Questo triplice rac- 
colto era dovuto non tanto alla natura quan- 
to all’arte ; ecco or come si faceva per pro- 
curarselo. Allorché nel mese di Marzo la 
vite aveva messi i primi grappoli , si ta- 
gliava al di sopra di essi la parte che ne 
era senza : il tralcio tagliato ripullulava in 
Aprile , e il novo tralcio dava dei nuovi 
grappoli. Si tagliava egualmente il nuo- 
vo tralcio , il quale ne produceva un altro 
ed altri grappoli : i primi si raccoglievano 
in Agosto , i secondi in Settembre , ed i 
terzi in Ottobre. È manifesto che siffatta 
operazione fa supporre un buon terreno , 
ed un clima , ove la vegetazione sia acce- 
lerata dal calore. 

La vegetazione era tale in Palestina , di- 
cono i nostri Scrittori , d’ accordo con quel- 
li delle epoche precedenti , che in alcuni 
luoghi si mangiavano le fave novelle nel 
mese di Marzo ; si mangiava il pane di bia- 
da nuova alla metà d’ Aprile ; e si beveva 
il yino dell’ anno nuovo appena finito Giu- 
gno. Altri cflmtpi^i erapo più tardivi in gui- 
sa che si poteva godere delle produzioni 
delle nostre stagioni differcùt» ^ e si ayeva** 
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no uve fresche dal mese di Giugno fino a 
Novembre. L’inverno, al contrario, vi era 
81 mite , che non si vedevano nevi che 
sulle alte montagne : si facevano venire dal 
Libano per rinfrescare i liquori in vece del 
ghiaccio , che noi usiamo a quest’ effetto. 
L’inverno era in questo paese la stagione 
dei temporali , dei tuoni , e delle pioggie , 
le quali erano alle volte sì abbondanti , 
che in due , o tre giorni inondavano le 
campagne. 

‘Il calore di queste contrade vi permet- 
teva delle coltivazioni che non avrebbero 
potuto riuscire in altri climi più tempera- 
ti : quella del cotone si continuava con suc- 
cesso pari a quello dei tempi di Pausania , 
e con altrettanto profitto ; una gran parte 
delle pianure eravi destinata. I nostri Fran- 
chi non furono poco maravigliati vedendo 
questi arbusti spinosi coprire i campi, e i loro 
bacelli quasi semiaperti, offrire agli occhi una 
lanugine delicata altatto e'd’unasplendenr' 
te bianchezza : essi la chiamarono lana d*al- 
bevo ( lana arborea ). Era allora , come è 
al. giorno d’oggi ,uno degli oggetti più im- 
portanti del commercio. 

• La coltura degli arboscelli del balsamo^ 
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altre volte d’ un si grande prodotto , aveva 
intieramente cessato : se ne vedeva ancora 
qualche traccia nell’ epoca precedente ; ma 
non se ne fa più menzione nell’epoca di 
cui ci occupiamo. Questa coltura aveva da- 
to luogo a quella delle canne da zucchero, 
che pare essere stata allora novellamente 
introdotta nella Palestina. Queste prezioso 
canne si coltivavano non solo a Tiro , a Trir 
poli , a Tolemaide , ma a Panca , a Geri^ 
co , nella valle del Giordano , ed in molti 
altri cantoni. Convien ben dire , che fosse 
abbondante , dacch’ ella produceva , secon- 
do Brocard , al Signore di Tiro , più di cen- 
to mila bisanti , o scudi d’oro all’anno, I 
nostri Viaggiatori chiamano le canne dello 
zucchero cannamelleae ( o canne]da miele ), 
e descrivono la maniera di trarne il liquo- 
re col torchio , di farlo bollire in vaste cal- 
daje , di estrarne il salubre ed utile sale , 
che costituisce al giorno d’ oggi la ricchez- 
za delle Colonie Americane Francesi. 

A quest’ epoca i gelsi bianchi , altre vol- 
te poco utili , erano divenuti in questo 
paese un’altra coltura importante: cono-^ 
scovasi fin d’ allora l’ arte d’ allevare l’ uti- 
le insetto , che dà la seta , di prepararne 
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preziosi fili» e di fabbricare con questa 
materia ancor rara delle stoffe , che si ven- 
deyana assai care. Tiro , Sidone » Tolemaide 
ne avevano delle ricche manifatture » le 
quali facevano vivere un gran numero di 
opem : Tripoli sola ne avea più di quat- 
tro mila. 

La tintura dava a queste stoffe un nuo- 
vo prezzo. Quest*arte dbe fece, in altri tem- 
pi, celebri le città di Porfirione , di Sidone, 
di Tiro , continuava ad esservi praticata. 
Gli Ebrei' specialmente T esercitavano mol- 
to felicemente , e ne traevano grossi gua- 
dagni. 

Le sabbie di Beto erano , come negli an- 
tichi tempi, impiegate a fabbricare de’ bei 
vetri ; ve n’ erano delle grandi manifatture 
a Tiro, ed' a Tolemaide. 1 Veneziani ne 
facevano molte opere , che vendevano per 
tutta Europa. Questi repubblicani lecer di 
più ; non solo ne trassero il vetro , ma eb- 
bero la destrezza di imparare a fabbri- 
carlo: le loro fabbriche divennero- le riva- 
li di quelle di Tiro*, essi teovaronsi ben 
presto in grado d’ inventare que’ begli spec- 
chi sV jricercati , e venduti a si caro prez- 
zo. I Pisani , i Genovesi , ed i Siciliani dal 
Guénée Tom. VI. i4 
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canto loro trasportarano nella lor patria 
la coltura delle canne da zucchero , e quell 
la dei gelsi bianchi , 1! arte d’ allevare i 
bachi da seta , di fabbricare , e di tingere 
con .maggior perfezione le stoffe. Per tal 
modo queste spedizioni tanto biasimate > 
servirono almeno ad estendere fra noi' il 
commercio , ed a procurarci col mezzo di 
arti nuove , nuovi piaceri , e nuovi lumi. 

. Se il suolo della Giudea era fecondo , la 
sua aria era pura , e. le sue acque dolci , e 
salubri. I nostri Scrittori vantano special* 
mente quelle del Giordano , e del lago di 
Tiberiade : l’ uno e 1* altro fornivano ec- 
cellenti pesci , ed abbondanti ; v’ erano ezian- 
dio grandi peschiere sulle Coste -del Medi- 
terraneo. Le orate di Caifas passavano per 
uno dei cibi . più delicati. Un Re di GerU';;. 
salemme morì , a quanto si dice , per aver- 
ne mangiato eccessivamente. 

Le selvaggine non erano meno abbondan- 
ti del pesce; se ne trovava d’ ogni specie, 
cinghiali , capriuoli , quaglie , pernici , le- 
pri , ecc. ; vi si .vedevano ancora , come . in 
tempi più antichi , degli; orsi , e dei leoni 
^ecialmente fra i canneti del Giordano , e 
nelle [ruine che coprivano il Tabor , can-; 
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tene , che i Re si eran riservato per la 
caccia. 

Le pianure, le valli, le montagne offrivano 
in molte parti eccellenti pascoli alle man- 
dre : si è veduto Baldovino I.® condur via 
duecento cammelli , e numerosi armenti di 
grosso, e minuto bestiame, dalla sola pianu- 
ra d* Ascalona. La foresta di Panea poteva 
nudrirne una quantità sì grande , che i Re 
di Gerusalemme T affittavano assai cara ai 
pastori Arabi. Uno di questi Principi es- 
sendo piombato su questi stranieri , rapi 
loro un tal numero di buoi , capre , mon- 
toni , ed altro bestiame d’ ogni specie , che 
non se n'era mai veduto altrettanto dopo 
lo stabilimento de* Franchi in quel paese. 

Uno de’ nostri Viaggiatori dice che nel- 
le montagne del paese d’ Og , e di Basan , 
celebri ai tempi di Mosè pei loro grassi 
pascoli , gli Arabi Bedovini nudrivano una 
infinità di bestiami , fra i quali , dice egli , 
si vedevano montoni sì grossi , e sì pingui, 
che una sola coda bastava per nudrire tre 
persone. Uno Scrittore celebre ha preso una 
sbaglio intorno a queste code di montoni 
della Palestina , che ei volle riguardar co- 
me favolose , perchè il Legislatore Ebreo 
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vi fa allusione. Ignorava questo bell’ingegno, 
che siffatti montoni non sono esclusivi dei 
paesi d’ Og ,, e di Basan ; che se ne tro- 
vavano di simili in Cipro , e che ai nostri 
tempi il Viaggiatore Shaw ne vide ei pu- 
re sulla Costa di Barberia , ove vi è 1’ uso 
di attaccare a questi montoni delle piccole 
carrette per sostenere le loro code ? Il rac- 
conto di Shaw è confermato da un gran 
numero di Viaggiatori. Ma , senza arrestar- 
ci a queste circostanze particolari , ci ba- 
sta di conchiudere dalle testimonianze una- 
nimi di tutti gli Scrittori da noi citati , 
che all’ epoca di cui parliamo , numerose 
greggi fornirono ancora alla Giudea le lo- 
ro lane , le loro carni , e il loro latte. 

Che mancava dunque allora a questa 
contrada per essere riguardata come un buo- 
no e fertile paese ? Nè i Viaggiatori , nè 
gli Storici di quei tempi , tanto Cristiani , 
che Àrabi , non si lagnano mai di questa 
pretesa sterilità di cui si menò tanto ro- 
more ; al contrario essi non parlano quasi 
di nessun cantone della Palestina , senza 
vantarne la fertilità e l’ amenità. A chi pre- 
steremo noi fede ? A Scrittori testimonj ocu- 
lari dei fatti che attestano , i quali aveva- 
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no abitato lungo tempo nel paese dì cui 
parlano ; o piuttosto a uomini frivoli , i 
quali declamano senza aver veduto , senza 
aver letto , e che trovano più comodo lo 

scherzare , che l’ istruirsi ? - 

« 

Fine del VI- ed ultimo Volume. 


NO TE. 

(f) Oggetti preziosi. The$auros quo$ habtdi in va- 
ni aurtit et argentei! multisque millibui DytanUo^ 
rum f pauperibus }utnt partim erogavi .... Militibus 

quoque Byxantiot , aurum , argentum et ottra 

plurima largitus est. ( Albert. Àquens. L. XII. , c. 
XXIII. ) 

(a) Quatto cantone. Àlcani Scorici , e Geografi 
confoadono Monteregio, e il Krak, fabbricato pre8> 
so 1* andca Rabba-Moab ; sono due piazze diverse , 
1* una venne fabbricata dal Re Baldovino I.% l’altra 
da Pagano. Krak era la Capitale della seconda Ara- 
bia , Monteregio era della terza, chiamata Siria Sobal. 

(3) Decorata. Abufeda dice, che al suo tempo 
era una piccola città senza mura ; ma ne vanta i 
giardini , gli alberi , e le abbondanti produzioni. 
Index Geog. in Vit. Salaiini voce Baitana. 

(4) Farcelo conoscere. Quest’albero è conosciuto 
dai nostri Botanici sotto il nóme 'di musa , o fico 
d*Adamo, • 
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^ Abele. Significato di questa parola , II. a8o. 

Abeneera. I. 73 , 76, 89 , ii 3 , 114, ao 4 , aoS, e aeg: 
Suoi sentimenti ani Pentateuco , ao4 e aeg. Dif- 
ferenti da quelli, che gli imputa Voltaire, ao8. 
Abili Scnttori hanno dimostrato , che i Testi eh* 
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sto Legislatore , aoS , e seg. 

Àbideno. Tom. II. a 5 §. 

Abimelech. I. 168. 

Aborto ( Legge contro 1 * ) IV. 3 o 3 . 

Abramo. I. i 3 a, 170,060, a6i. II. aS 4 . Suo Sagrì- 
fizio , 007. III. aa. Perseguitato per la sua reli- 
gione , II. 9. Sua alleanza con Dio , II. 43 . Se ha 
esistito , III. 74 e seg. Se la sua Storia è vera, 76. 
Le tradizioni degli Arabi non distruggono punto 
ciò, che di lui affermano i Giudei, 80, e seg. Se 
i Persiani lo hanno conosciuto prima de’ Giudei , 
83 e aeg. Se era lo stesso che Zoroattro , 85 e 
seg. Se gli Indiani sono i primi , che lo hanno co- 
nosciuto , 99 e seg. Suoi viaggi e loro motivo , 
ii 3 e seg. Sua età i 3 n e seg. Sua condotta ia 
Egitto , i 35 e seg. Riceve dei doni da Faraone , 
> 4 o e seg. Dal Re di Gerara , i 44 * Sue vittorie, i 56 
jSj. Sua generosità, 168 e seg. Promessa che Dio 
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gli fa per la *ua posterità , 179 e seg. Obbiezioni 
contro queste promesse; Risposte 179, 180 e seg. 
lastituisce la circoncisione, 198. 

Abravanel. II. az7. 

Acabbo. II. 84 - H fuoco del Cielo consuma i suoi 
Satelliti , ibid. Vedi Elia. 

Acaz. II. 79. Sua condotta col Re di Siria, ibid. 
Vedi Teglat’Falazar. Fa vendere tutto il bronzo 
dell* altare degli Olocausti costruito da Salomone , 
79. Abbandona intieramente il culto del Signore, 
ibid. È punito unitamente ai suoi sudditi , 80. 

Acosta , ( Giuseppe d’ ) Ebreo di Londra , 1 . ai. 

Actisane. II. 171. 

Adamo.' II. 191 , ano , a 43 , u 43 , Ciò che signi* 
Rea questo nome, igS , ig6. Sua storia 19 1 e seg. 
Sua creazione, igi , aoa. Se fu ermafrodito, 191 
e seg. Dio gli presenta le diverse coppie di ani* 
mali , ao 3 , ae 4 » per quale motivo , ibid. Li nomi* 
na , ae 4 * Sua lingua , ao 4 , 007 e ao8. Se egli co- 
xiosceva le proprietà di ogni singola specie , a07 , 
ao8 , aog. Se il suo nome fu sconosciuto a tutta 
la terra , a6o , e seg Se il suo nome non trovasi 
in alcuna dinastia dell’ Egitto, 070. Per quale mo* 
tivo,a76. Neppure pressoi Caldei , 073, 376. Se 
entrava nel piano degli Autori Greci di parlare di 
lui, 377. 

Adimo. Presso gli Indiani significa Signore , Genera- 
tore. II. 363 , a 64 - Lo stesso che Adamo , 365. 

Adonai. Nome di un Dio presso gli Ebrei , IV. 94 
e seg. Se gli Ebrei l’ hanno adorato nel deserto , 
0 dopo la loro sortita , II. 36 , 38 , 5 o , 54. L’bauno 
adorato colla loro idolatria , 4 ^* preffr; 
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rito a quello degli Dei itraaieri , 4 )* Vedi Gioiui. 
Àbbandoueto per Baal , 6S. 

Adonia. Eicluao dal trono, III. 333 . IV. xao. Sua 
morte , IV. laa , e seg. Suo carattere , laS. 

Adulterio. Suo caatigo preiso gli Ebrei, IV. 3 ot. 
V. 99. e aeg. 

Affrica. II. ai6. 

Agag. I. 97. Se la tua morte fu una consegaen;ca 
della Legge del Leritico , III. 24,* seguenti. 

Agar. Significato di questa parola, II. a86. 

Agatarchide. I. i 85 . 

Agnello-pasquale , cotto colle lattuche , I. a 63 , a66, 
a6y. Per quale motivo, 267. Era proibito di farlo 
cuocere nel latte , 077. 

Agostino ( Santo ) II. ayg. 

Agricoltura. Generalmente esercitata negli anticlii 
tempi , II. 307. Sorgente della popolazione, IV. 
a 63 . Mosè ne ispira il genio al suo popolo , V. 3 , 4 < 

Agrippa. II. 27. 

Aguillard. ( il Barone d’ ) I. aa. 

Alberi fruttiferi. Legge sulla loro piantagione e con- 
servazione, V. 16 e seg. 

Albero della vita. II. aaa e seg. Della scienza del bene 
e del male II. aa 3 e seg. Obbiezioni sulla sua esi- 
stenza , e sulle sue proprietà , II. 224, aaS. Mi- 
naccia di morte contro quello che mangerebbe 
del suo frutto, II. aaa. Spiegazioni su questa 
soggetto , II. a 36 , 287. 

Alcibiade. II. ii. 

Alessandro. II. 10. Tre de*' suoi successori persegui- 
tano gli Ebrei , ivi. Fratello di Aristobulo perset 
guita i Farisei, li. xx 5 . Folistore, III. ?8. 
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Alfabeto. Greco , Ebraico ^ I. 3i ^ 3a.' 

Alorua. II. aS3. 

Amaleciti. I. i8a. Condannati da Dio ad essere iter- 
minati ) III. i6. 

Ambrogio. ( Sant’ ) , II. aaS. 

Ammone. Figlio di Davide , viola la propria sorella. 

Ammoniti. II. 58. 

IV. aoo. J 

Amos. II. 35 , 36 ,87 , 38. 

Anassagora. II. ir. 

Anelli e pendenti d’ orecchie dati ad Aronne. I. i3l.' 
Noti sino dal tempo di Abramo ; rapiti ai Madia- 
niti , ed offerti a Gedeone, loro uso comune pres- 
so gli Egiziani, ivi, 

AnSzioni. ( guerra degli ) , presso I Greci , II. to. 

Angeli. Apparsi ad Abramo , a Giacobbe , a Giosuè, 
a Davide , III. 4<>. Be non furono conosciuti dagli 
Ebrei , che dopo la schiavitù di Babilonia , IV. 99. 

Anima. Se gli Ebrei non hanno conosciuta la sua 
immortalità , che dopo la cattività di Babilonia , 
lì. 108 , 109. 

Animali. Proibiti agli Ebrei, I. a64« IV. 319. Vedi 
Lepri , Porci , ecc. Motivi di simile proibizione , 
IV. 3ia,3i3. Nominati da Adamo. Vedi Adamo. 
Trovati nel campo dei Madianiti. 

Anno Giubilano. Saviezza ed utilità della sua insti- 
tuzione , IV. a57 e seg. Anno Sabbatico , suoi mo- 
tivi , V. 10 e seg. 

Anquetil. III. q3. Ciò che pensa questo Autore di 
Zoroastro , III. 94- 

Antigono e Sadoc. Vedi Sadueoi. 

Antioco Epifane. II. 11. Eupatore, ibid. 
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Anubi. I. laS. 

Api. I. 73 . 

Apollo. Silo culto. I. u85. 

Apollonio. Rimproverava agli Ebrei la loro intolle- 
ranza , II. a5. 

Apostasia. Era sovente rappresentata come adulterio 
« fornicazione , I. a49* Suo castigo , 1. aSa. 

Àrabi. Discendono dagli Ebrei , I. i3a. Loro trattati, 
I. 80 , a43. Fanno loro principale ornamento gii 

^ anelli d’oro ed oreccliini , I. i3i. Mangiano ser- 
penti e vìpere , I. a €8 , a.6^. 1 loro anùchi Scrittori 
conoscono il nome di Adamo , II. a64> ( limoli- 
ti ) si gloriano di discendere d’Àbramo , II^. 77 . 

^Arabia. II. ai 8 

Aram. Thamar moglie di Giuda era di questa razza, 
I. 76 . 

Arasse. Vedi Fisone. 

Arca. I. i65 e seg. Caduta in potere de* Filistei I. 
ni I. Resa miracolosamente al popolo, li. 63. Ve- 
di Betsarrùtif FiUitei. 

Archivi. Degli Ebrei , loro deposito,!. 96 . 

Arimane. Presso i Persiani, il serpente seduttore dei 
primi Padri , li. a4i , a55. III. 97 . 

Àristobulo. Perseguitato dai Farisei, 11. Ii5, 116 . 

Aristotele. I. no. 

Armeni. II. 019 . 

Armenia. II. ai 8 . 

Arnauld. II. ni. 

Arnobio. II. 079 . ^ 

Arnon. I. , 4> 

Arona. ( Colosso d* ) innalzato in onore di S. Carlo 
Borromeo, II. 137 , i38. 
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Aronne. Sua prevaricazione fom. I. pag; 75 , i4o e 
seguenti. Gircoicanze che ponno attenuarla , i4t , 
i4a, 143. S’egli fuse il Vitello d’oro in una sola 
notte, II. i3i,i3a. In un sol giorno in9,i3o,i3t, i3a 
e seg. Il suo pentimento , e le preghiere di suo fra- 
tello disarmano il Signore 1. 141 , i4>> Molti mesi 
dopo il massacro (lei prevaricatori è assunto al Sa- 
cerdozio , ìhid. La sua assunzione al Sacerdozio 
non ha nulla di stravagante , i43, i44> i4^* Obbie- 
zione contro la di lui prevaricazione 1 55. Ritorta 
contro i suoi Autcu-i, i55, i56, i57 , i58. Sua 
consecrazione , II. 4^* Quella de’ suoi fìgli, ibid. 
Puniti di morte , e per quale motivo , 4^’ Ooll’ in- 
censiere alla mano invoca l’ Altissimo , i5id. Core 
gli disputa le funzioni del Sacerdozio , ibid. Un 
fuoco mandato dal Signore consuma le carni delle 
vittime , ch’egli aveva immolate, 4?* Sagrihca il 
Capro emissario , 47* 

Artabano. II. 137. 

Arti. Loro progressi presso gli Ebrei, I. i35. 

Aspasia. II. ir. 

Assiri. III. 8a. Loro opUiione sull’antichità delle 
Lettere Alfabetiche , III. 83. I loro Sacerdoti non 
mangiavano pesce , III. ioa. Loro tradizioni sul 
Diluvio, IV. io3. 

Astronomia. Presso i Giudei; sna origine, t. aq • 
seguenti. 

Astrae. II. aoo. 

Atei , Ateismo. II. ii.,e seguenti. Oggetto della 
severità delle Leggi, m, 

Atenagora. II. a5. 

Atene. II. ti. Usi proscritti. I. 276. 
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Aca. n. 76. Non dittra^ge t luoglii eminenti e per 
quale motivo II. 76 , 80. Sebbene fosse tolleran- 
te , punisce però l’idolatria della propria ma- 
dre, e fa unitamente a tutto il suo popolo il giura- 
mento di mettere a morte chiunque fra essi non 
avesse cercato il Dio de’ loro Padri, 8r. 

£ 

Baal. I. a86. Usi de’ suoi Sacerdoti, ihid. Adorati 
dagli Ebrei , II. 65 . Se il suo culto fu tollerato 0 
perchè , hi. Suoi Sacerdoti massacrati , II. 8a. 
Vedi Jeku. 

Babele. Ragionamento di Voltaire su questo ergo* 

. mento, IV. aat e aeg. 

Babilonia. I. 54. 

Babilonesi. II. 56 . Avevano inventata l’arte di ri- 
camare le stoffe , hi. Insegnavano la dottrina dell’ 
immortalità dell’anima, II. log. Spazio di tempo, 
che contavano da Alorus fino a Xisuthrus , IL a 53 . 

Balaam. Se era ad un tempo Idolatra e Profeta ; 
opinioni di coloro , che lo credevano P uno e 
l’altro ; suo castigo, II. 91. Significato di tal no^ 
me, II. a86. Suo desiderio, IH. 53 . 

Balk. Vedi Chu$, 

Baron. Chimico , I. ia 5 . 

Baruch. III. 40. 

Basnage. Storico , II. lai. 

Baùer. III. 34 * 

Baumé. II. i 53 . 

Bazin. ( l’ Abate ) , I. 107 , 109. 

Beker. II. i 53 . 


/ 


Digitized by Google 



aa4 

Bel o Baal. II. o86. Significato di questo nome«iPt. 

Belfegor. I. 187, 189 j 198. Punizione de* suoi ado- 
ratori , 187. 

Bellona. I.n86. Costumi, ed usi de* suoi Sacerdoti, iV). 

Belmonte. ( il Barone di ), I<. ni. • , >> 

Belon. III. inS. ■ • • 

Benjamino. II. 99. 

Benjamiti. III. 16. 

Bentley. I. aaS. Contraddetto da diversi Scrittori. 

Bernardo. I. 171. 

Beroso. II. 187. ’ 

Bestialità. I. 79 , 80. Se gli Ebrei si abbandonavano 
comunemente a questo delitto, ivi, 047. Se dessa 

• fu la' conseguenza della miseria , che provarono 
nel deserto , ivi. Se dessa produsse i Centauri , I. 
n 47 * Consacrata presso gli Egiziani , hi. Estesa 
nella Palestina e nelle indie, ivi. Mosò fa delle 
Leggi* per premunire il suo* popolo -contm questo 
delitto, I. « 38 . Severità deUe Leggi de* diversi 
popoli' contro simile delitto, I. « 4 ^» 

Capitolo XVII. del Levitloo basta per accusare 
il popolo Ebreo di questo delitto , I. o 3 o. 

Bestiame. Sollecitodini raccomandate da .Mose agli 
Ebrei a questo riguardo, V. 19. 

Bestie. Loro intendimento , IV. nifi. 

Bethel. Sede principale dell’Idolatria, cbe regnava 
in Israele, II. 99. 

Betlemme. 1 . 76. -I. - • 

Betsabea. Madre di Salomone , I. 76. 

Betsamiti. II. 67, 98. Colpiti di morta al ritorno 
dell’Arca; 'se questo castigo ò otta prova d’in- 
tolleranza. Qnale fu il numero di quelli che pe- 
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rirono , IL 67 j • seg. Se furono paniti unica- 
mente per «vere guardato dentro l’Arca , 11 . 71. 

Bibbia. II. ao 5 , noA , no8. Finaloiente spiegata , ope- 
ra di Voltaire , tm « Hg . 

Biblioteca ( la ) delle Scienae e delle Arti rimprorera 
il Signor Fìnto di parsialiti, I. £7. Sna opinione 
sul giadieio del Sig. di Voltaire , I. $7 e seg. 

Biblos. Città , II. 075. 

Bochart. II. 70. 

Bolingbroke. I. ai 4 < Se ha creduto all’esistenza di 
Mosé , III. a 65 . Combatte la rirelasione , in quale 
maniera , I. 017. 

BoMuet. I. 148. 

Bouchardon. II. x 5 o. 

BoulainrilMen. I. a 48 . Sua ojq>osizlone sul dssieto 

' della carne porcina , ìm. 

Bourìgnon. ( La Signora di), II. iqa. 

Booz. 1 ; 76 , 77 , 197. Sposa Ruth , e non contrav- 
viene alla Legge, I. 197. 

Boschi Sacri , che circondavano il Tempio , Inter- 
detti da Mosè,e per quale motivo , V. ita. 

Brama. Dio degli Indiani , HI. aoe. 

Bryant. III. 107. 

Bue. Mosè proibisce di aggiogarle eoll’AvnO; P*' 
qual motivo, V. ai. 

Bnfion. II. 3 a 4 . 

Bullet,!. i8a. 

Boxtorf. III. 70. 

c 

Cadaveri. ( Leggi sui ) , FV. 83 i. 1 

Gadet. II. i 53 . 

Guénée Torrt* VI. rS 
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G«dmo. Introdasse nella Creda la cognizione de'ca- 
• ratteri alfabetici, L ^a. 

Caldei. Loro maniera d’ incidere e scrivere , L 78 , 
7Q , 84. Loro opinione sull’antichità delle Lette- 
re, I. ^i, 9^ Loro idee sulla creazione del Mondo, 
li. aSfl. Loro tradizione sui primi parenti del genere 
umano assai conforme a quella degli Ebrei , II. a 74 , 
a77. Sopra il Diluvio universale e la conservazione di 
un sol uomo, e della sua famiglia, H,a54ia59, vnl 

Galeb. II. 3 a 6 . 

Calendario. Dopo Mosè non sofferse alcun cambia- 
mento in quello degli Ebrei. V. aoa,2oliL 

Caligola. L 8. 

Calmet. ( Don ) L 178. 

Calunnia. ( Della ) e delle sue funeste conseguenze; 
le gravi accuse particolarmente contro una Na- 
zione intiera domandano delle prove evidenti ; 
incertezza de’gindizii sulle Nazioni, L 1 a. Para- 
goni su tale argomento il. ; 

Cam. Figlio di Noè, II. 267. 

Camos. Dio degli Ammoniti , II. £8. Suo culto e se 
Dio lo tollerava , II. 5 <) , e seg. 

Candelliere a sette rami , L i 64 , 166. 

Cantica di Mosè avanti la sua morte , L i 44 » 

Capri. L 7^ Loro culto, L a 49 . Se i Giudei l’eb- 
bero dagli Egiziani , L a8i , a 35 , pene pronun- 
ciate contro quelli , che avessero fornicato con 
questi animali , L 087. Vedi Bestialità. 

Cipro. Emissario , II. 4 ^. Vedi Aronne: Sogrifieto. 

Caratteri. Se conoscevasene l’arte, L MjSe al tempo 
di Mosè non si scriveva che con gieroglilìci , L 90^ 
9$. I caratteri alfabetici erauo conosciuti f L 90Ì 
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I gieroglWìci sorgente dell’ idolatria degli Egiaii ^r/ 
Loro variazione 91 , 98. Gli Egiziani ne ornavano 
ì loro templi , II. 53. Non era cosa impossibile lo 
scrivere delle storie continuate in gieroglifìci cor* 
renti , I. , 95. 

Carmelo. Ve n’erano due nella Palestina. III. i53. Ca> 
sanbono. Sua opinione sull’origine de’Farisei.II.io3*. 
Caspio. ( mare ) , II. ai8. 

Catone. Sua condotta verso i Filosofi , II. 18. ‘ 

Caucaso. II. ora. ’ 

Cavallette. Certe specie erano vietate , ed alcuni 
popoli le mangiavano indifferentemente , I. o68. ' 
Gecrope. Porta nella Grecia la cognizione de’ carat- 
teri alfabetici , I. 91. •: 

Celibatarj. V. 69 , 175. 

Celibato. In obbrobrio presto i Giudei, ìpi. • 

Celso. II. 339. 

Centauri. Cosa erano , I. a47* 

Cerimonie del Culto nel deserto , II. 44* 

Cesare. I. a83. 

Cherubini d’oro puro, 1. 164> Nell’Arca. Vedi Sa- 
lomone. 

Chilperico. I. So. 

Chimica. Se essa può ridurre l’oro in polvere,!. 

75. Presso gli Egiziani , II. 56. 

Chinesi.Loro Scrittùre, I. 87.98, 94. Si trovano nelle 
loro tradizioni delle 'tracce del Diluvio , II.' 089. 
Chos. Vedi Ghus. ^ 

Ghus. ( terra di ) II. ai8 e segk 
Ghusistan. Vedi Ghus. 

Cicerone. Vieta di avere altri Dei, che quelli dello 
‘ Stato, II. 14. 
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Circoncisione. Se essa fa praticata nel Deserto, II. 

. 4 a, 45 . Sua origine,!. a 4 ^. e scg. Sua antichità, 
i 9 i. Esattezea de’ Giudei in osservarla, I. 047. Se 
i Giudei la derirarono dagli Egiziani , I. x 63 . Pra- 
ticata da diversi popoli, II. li.Sua necessità, x 4 > 

. Gli stranieri potevano esservi ammessi , V. 63 . 

Clemente. ( M. ) Autore delle Lettere Critiche sulle 
Poesie di Voltaire, II. 186. Alessandrino , II. >79. 

Clero. Rimprovero , che gli fa Voltaire , V. 17S , 176. 

Clima. Sua influenza sul morale ed il fisico dei po- 
poli , I. 35 . 

Colchidc. Vedi Mingrelia. 

Collins. I. ni8. Accasato di alterare i testi, 1 . aaZ. 

Columells. II. 3 aa. 

Commerciò degli Ebrei. IV. 171. 

Gneph. II. a 5 a. Vedi Offa. 

Confucio. III. 61. 

Consoli ( i ) Pisone e Gabinio distraggono gli altari 
innalzati in Campidoglio agli Pei d’Egitto , 11 . 07* 

Gorasan. II. ai8. 

Gore. Vedi Aronne. 

Cosbi. Madianita figlia del Re , uccisa egualmente 
che Zambri da Fineo. I. leo. 

Costantino. I. 55 . 

Creditori. Vedi Diritto. 

Gremu zio Cordo. 1 suoi Libri abbruciati per ordine, 
del Senato Remano, II. 09. 

Crevier. II. 19. 

Cristianesimo. Non intrattiene l’odio nel cuore dei 
popoli , I. 6o. Inspira agli UOUtloi faviezaa , 
ia virtù, 1’ umanità , 6a. 

Cristiani. ( virtù dei primi ) 1 . 57. ^ trova U l^re 
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più umanità che ne’Deiid Ci-J^eraeguitati pel 
loro culto , II. i 4 * 

Cristiano ( un ) contro sei Giudei. Opere di , Voltaire. 

V. 199 - . . ' - ^ 

Cronache. I* 77. 

Culti stranieri. Loro pericoli presso il Popolo Ebreo, 

II. 7* 

Culto. Abbominevole interdetto a Giudei, I. 79 , u 3 o; 

pubblico stabilito dal tempo di Salomone, I. aia. 
Cumberland. I. i 83 , X71. 

D 

♦ 

Damasco. II. 87 , 79 , e seguenti. 

( Nicola di ) III. 78. 

Dan. Il suo culto sembra non essere stato tollerato, 
che ne* tempi di anarchia , II. 61. 

Daniele. I. 77. III. 4 ^. 

Dani ti. II. 60 , 6S , perseverano più lungo tempo net 
loro culto , 62 , in qual tempo incominciò ed in 
qual tempo fìni, 63 ,' 64 * Alcuni Critici negano > 
eh’ essi abbiano adorato gli Idoli , 6a. Vinti' e spo* 
gliati dai Filistei , 63 . 

Danni. Obbligazioni imposte da Mosè per ripararli , 
V. 48 - 

Deride. I. 76., 166, 198. HI. 9, ii. Culto pubblico 
stabilito al suo tempo, aii, aia. Sue conquiste, 

III. 189 , e seg. 

Debitori. Bontà verso di loro , V. i 5 S. 

Decalogo. 1 . ni. Scritto sulla pietra, a 65 . 

Dei stranieri , riconosciuti dagli Ebrei , II. 48 « Se 
furono tollerati da Mosè, IL 49 e seg. 


Deiiti. I. 6 i. II. 8 i. 

Demetrio. II.' a5. 

Depoaito. Vedi Furto. 

Deucalioue. Vedi Dilavìo. 

Deuteroaomio. II. 4 >^) 7 <Se deve essere compreso 
fra i Libri scritti nel Deserto , I. 96 . Inciso sulla 
pietra, iVi. 

Diagora. II. ii , la. 

Diavolo. I. a85. Se i Giudei l’hanno adorato, ivi. 

Difesa di mio Zio, Opera di Voltaire , I. io3 , 109 , 
no ,a5o. — di Milord Bolingbroke , I. ai 7 ,a 5 o. 

Diluvio, e sue circostanze. Vedi Caldei. Si trovano 
delle treccie dell’istoria di questa catastrofe pres» 
so gli antichi popoli , II. aSq. 

Dio proibisce di mangiare del pesce senza squame, 
I. a64 , e seg. Motivi di questa proibizione , I. 
a 70 , e seg. Suo Culto presso gli Ebrei, II. 7 . 
— Minaccia de’ suoi castighi gli Ebrei , che hanno 

• adorato degli Idoli, II. 36,37. — Parla a Mosè 
sulla montagna, I. 187 , i38. Suoi diversi nomi 
presso gli Ebrei, IV. 79 , e seg. Vedi Jehovah , 
Àdonai. 

Diodoro Siculo. I. i 8 x. 

Diogene Laerzio. II. i5. 

Dione Cassio. II. 27 . 

Dionigi d’Alicarnasso. II. 3aa. 

Diritti e doveri. Dei Padri e delle Madri verso i loro fi- 
gliuoli , V. i3i, - Dei figli verso i loro Padri e Ma- 
dri , i36. — Dei Padroni verso i loro schiavi , 140 . 
— Dei Creditori verso i loro debitori, i55. 

Diritto Divino. Degli Israeliti , l. a 6 o , a63 , a64< 
Era intollerante sul culto , II. 3,6. False idee di 
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Voltaire io questo proposito, 1. u66. Suoi sforzi 
per renderlo ridicolo, m. 

Disordine, contro natura colle bestie.Vedi Bestialità. 
Fra uomini , pene pronunciate contro questo de* 

' litto , V. 5o8 e seg. Autorizzato presso diverse Na> 
zioni , y. no , Ila. 

Divorzio, permesso agli Ebrei, perchè e come, V« 
99 > e *eg. 

Dodwel. III. 34 . 

Dolcezza. Verso gli animali , V. 167 . 

Dolion. ( telescopio alla ) , li. i38. 

Domai. I. aSa. 

Donna. Sua formazione , II. tqq. Tratta dalle coste 
di Adamo aoo. Se Dio tolse una costa ad Adamo 
per formarla ; se ciò è una Allegoria , lao e seg. 

Drusio. Sub opinione sull’ origine de’ Farisei. II. lao. 

E 

Ebrei. Cosa significhi il loro nomB,'V. aoo. Hanno 
da lungo tempo delle cognizioni in Chimica,!. 
ia3. Loro Astronomia , V. aoo , e seg. Le loro mo- 
gli , ed i loro figli portavano degli ornamenti di 
oro , I. i3a. La lunga assenza di Mosè li induce 
a crearsi un Dio visibile, 187 , i38. Se credevano 
adorare un Dio, adorando il Vitello d’oro, ìpì. 

I L’esempio di tutti i Popoli vicini può averli stra- 

- scìnati all’Idolatria , i38 , iSq. Non erano ridotti 
all’indigenza nel deserto , iSa , i55 , 167 . Lamen- 
' tarano 1 ’ abbondanza di cui avevano goduto in 

• Egitto , 169 . Come abbandonano l’Egitto , ivi. Loro 
numero i 7 U. Spoglie , che rapiscono agli Egiziani , 
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• L*Ì£Dofana dello stato loro ia Egitto , fonte 
di pregtodizj , 177. Loro Idolatria. Vedi Api. Il 
loro governo era on'intdtocione religioM,e d* 
vile ad un tempo , li. 6. ; vegliare a preserrare 
dall* Idolatria la Nazione j ìpì. Perchè non ossno 
immolare delle vittime in Egitto , ipt. La loro ne- 
gligenza a crearli dei Capi , che giusta 1 * inititn- 
zione di Moie avessero un* autorità generale sopra 
d’Israele, cagiona la tolleranza dell’Idolatria II. 65 . 

Edda. Teologia io versi degli antichi popoli delNord^ 
Ciò che insegnava sull’origine del primo uomo, 
II. iga. 

Eden. Suoi fiumi e loro nonù , IL aio e seg. Sua 
estensione e sua posizione, aia e seg. Difierenza 
fra il paese ed il giardino , ai 8. Opinione di Fi- 
lene sopra questo paradiso , aa8. 

Edom.( Re d’ ) I. 007. Sepranaome dato ad Esau ; 
per qual motivo , II. a86. 

Educazione. Elia sviluppa delle qualità, che non 
ha la proprietà di dare , I. 35 . 

Efesiani. Loro intolleranza , lì. io. 

Efod. II. 6f. 

Efraimiti massacrati , I. 5 a. 

Egitto. I. 168. Sortita dall’Egitto. Vedi , Ebrei , Giu* 
dei , Israeliti. Alimenti da cui si astenevano i Sa- 
cerdoti di qnesto paese, I. 273. Non produoeva 
olio , 077 ^ ~ Sua popolazione, li. 096 , 097 . 1 Greci 
ne avevano derivate le loro tradizioni sull’origi- 
ne del mondo , II. nSo. 

Egiziani. Loro modo d’incidere, e di scrivere,!. 
73, 85 , 87. Loro antichità, 90. Loro opinione 
sull’antichità delie Lettere , 86. Avevano due Al- 
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. f«betl , m. Loro prlm fcrlttar». Lo inctdeTatio 
sul marmo • ani legno, 1 . in. Loro miniere 
d* oro , I. i 84 « Arerano in abborrimento il Tino ì 
377. Loro intolleranza, li. 9. Loro anperstizioni 
proscrìtte a Roma , U. i 3 . Conoacevano l' arte di 
fondere, e di parificare i metalli al tempo de* 
loro primi Re , I. i;i 5 . Loro monumenti , 137. Ave- 
Tano inrentata l’arte di rìcaraare le stoffe , e per- 
fezionata quella di rìcamare , II. 56 . OonosceTano 

' la tradizione del I^atio , II. aSq» 

Eleazar. Figlio di Aronne , I. 189. 

Elia. Fa discendere il fuoco dal Cielo, II. 83 , 64 . 

Eliseo. Fa Tenire degli Orsi per divorare dc’fanciul* 
li, i quali lo avevano insnltato, 11.83 e seg. Per* 

• mette a Naaman di accompagnare il suo Re nel 
Tempio di Remmon , 85 . 

Epicurei. Banditi da diverse Cittì , 11 . 11. 

Epicuro. III. 68. 

Esau. Soprannominato Edom ^ vale a dire il Aoim,' 
II. n86. 

Eschilo. Accusato di avere parlato degU Dei con ir- 
riverenza , II. a 5 . 

Esdra. II. , 43. 

Esodo. I. i 3 i , i 36 e seg. 111 . 16. 

Etiopia. IL 171 e 174. Quante se ne debbano di- 
stinguere , II. ai 9. 

Eufrate. Uno dei fiumi del Paradiso terrestre , I. a 55 . 

Eunuchi. Dagli Ebrei avviliti , ed esclusi dagli im- 
pieghi, V. 61. 

Euripide. Aocusato di aver parlato eon irriverenza 
degli Dei, li. a 5 . 

Eusebio. II. a79. 
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Era. II. ai 4 . SedotCa dal Serpente , II. 2^7 y aaS. Il 

< eoo nome significa la vita j II. a 63 : 

Ezechia. II. 81, 8a. 

Ezechiele. III. é^o. Contraddice Mosè .II. 91,6 seg. 
Assicura ì Giudei , che non risentiranno la pena 
dei delitti de* loro Padri qualora cessino d’ imitarli, 
li. 93. Sue allegorie. La lettura de’suoi libri inter- 
detta fino agli anni trenta. Sue visioni , III. 345 . 

F 

Famiglie. Leggi sul governo interno, V. i 3 i. 

Fanatismo. I. 16. Suoi pericoli , II. 18, ai. 

'Faraone. II. 85 . 

Farisei. Sentimenti di diversi Autori sulla loro ori- 
gine , II. ioa. Etimologia del loro nome io 3 . Loro 
dottrina, 104. Loro opinioni non sono contrarie alla 
Legge di Mosè , io 5 . 

Fatalità d’ Omero ; di alcuni Filosofi ; dei Farisei , 
II. io 4 ) io 5 . Quella dei Farisei ha nulla di re- 
prensibile , II. zo 5 . 

Fecondità. In onore ‘presso gli Ebrei, V. 69. Pro- 
tetta dalle Leggi , 5 i , 5 a. 

Fenicia. Scuola de’ Greci, II. a 5 o. 

Fenicj. Loro Scrittura,!. 106. Avevano 'una favola 
allegorica d’ un serpente nemico di Dio , e dell* 
uomo, II. a 4 o j a 4 i. Aveanò qualche cognizione 
della Storia del Diluvio , a 59 . Loro tradizioni sui 
primi Parenti, molto conformi a quelle degli Ebrei. 
II. 374. 

Feste. De* Giudei, II. 4 »- Se *>e celebravano nel 
deserto, 4 ^; 4 ^' Quelle della Pentecoste, e dei 


Digitized by Google 



a35 

T«beraacoIl non dovevano arar luogo p eh* dopo 
r ingresso nella terra promessa; moti ri della loro 
ìnstituzione, 44* 

Figlie. Nubili, I. 8o. Eccettuate dai massacri, ni.' 
Treotadue riserrate al Signore, III. ay. Se i Giu- 
dei ne hanno mancato nel Deserto , I. a 43 , e seg. 
Trorate nel campo de’ Madianiti , IL 090. 

Filistei. Vincitori degli Israeliti. I. an. Dei Dani* 
ti. II. 68. 

Filone. I. i 5 i. II. laa. Non numera che circa tre- 
mila uomini uccisi dopo l’adorazione del Vitello 
d’oro. I. i 5 r. 

Filosofìa. Dell’ Istoria, opera di Voltaire. I. 101 , 
ioa. Essa può esser utile agli Stati , ed ai parti- 
colari. II. 18. 

Pinete. Figlio d’ Eleazaro, nipote di Aronne , uccide 
un Israelita prevaricatore , ed una prostituta Moa- 
bita. I. 189. — Il suo zelo allontana la collera 
di Dio dal popolo. I. 190. 

Fisica. Essa insegna , che i mostri non si propaga- 
no. I. 343* 

Fisone. Uno dei fiumi del Paradiso terrestre ; se è 
lo stesso che il Fasi. II. aio, 31 1. 

Fornicazione degli Israeliti eolie Moabite , 1 . 187 , 
e seg. 

Frérot. Ciò che pensava sulla somiglianza delle tra- 
dizioni dei Babilonesi sulla Storia de’ primi Paren- 
ti, colla Genesi,!. i 35 ,i 36 . 

Frine. Accusata d’empietà. II. ii. 

Frode. Speranza e mezzo di ottenerne il perdono , 
V. Si , e seg. 

Fuoco sacro maotenuto sull’altare, IL 4 S« Inviato 
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dal Sl^ore. VadI Aronne. Suo culto presso i Fer- 
siani , III. 86 ) 87 , 90. 

Parto f rìmproTcrato ai Giudei ; sua diverse specie, 
• sue punizioni. Y. 34 j 36. 

G 


Cange. II. a66.' 

Gehon. Uno de* quattro fiumi del Paradiso terrestre,' 
II. aio, alt. 

Genesi. I. fS.Essa può essere stata composta aran- 
ti 1* usoita d’ Egitto , I. 95. Opinione di un Mo- 

' derno sul modo con cui furono Scritti il Secondo, 
e Terzo Capitolo di questo Libre , li. a45 , a46. Se 
i Popoli Ticini ne averaho una avanti i Giudei, 
II. a5i. 

Geoffroi. II. i53. 

Gersone. Alcuni lo dicono figlio di Manasse , e Pa- 
dre di Jonathan, II. 63. 

Giganti. Se ne sono esistiti. III. 3i5 , e seg. 

Gonorrea. Due specie , lY^ 3aq , 33o. 

Gran Sacerdote. Sua consacrazione, I. a64* Questo 
titolo dato a donata da Voltaire, II. 61 , 6a. 

Grascie. Proibite da Mosè,lV. 3 14. 

Greci. Intolleranza delle loro Leggi , II. 10 , ii. Non 
ne sollecitarono sempre la esecuzione , II. aa. Non 
rimane che qualche avanzo delle Leggi di questi 
antichi popoli , I. a4i. Loro idee sui nostri primi 
Parenti , II. 049. Loro tradizioni sul Diluvio , a6o. 
Hanno sfigurato tutti i nomi , 077. Loro idee sulle 
pane e le ricompense di un* altra vita , III. 48. 

Grecia. Barbara al tempo di Mosè , I. i65. 
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Grifoni. Vietati ai Giudei , I. a 64 * Moiè non ne 
parla , I. 069 , ayo. 

H 

Heber. II. a86. Perchè chiamato Hud dagli Arabia Ì 9 Ì. 

Heli. II. 64. Suo governo, ivi. 

Hitchel. ( Giacomo ), dotto Rabbino moderno,!. 6a. 

Houbigant. ( Il Padre ) , I. i6a. 

Hud. Vedi Heber. 

I 

« . 

laho. II. a 5 o. Vedasi lehovah. 

Idolatria. Quale idea ne avessero gli Ebrei , I. i 39 f.' 
Diffusa fra tutte le Nazioni, 140. Era la conse- 
guenza della loro prevaricazione,!. 191. Pene 
pronunciate contro quelli , che se ne rendevano 
colpevoli , JII. 4 } 5 . Loro castigo , €. Se era una 
oolpa lieve , i»i. Quella d’Àcaz , II. 79. Se gli Ebrei 
si credettero imposto dalle loro Leggi il dovere di 
sterminarla da tutta la terra, II. ao. Costumi di 
alcuni Idolatri , I. 276. 

Idoli. Presso Michas,II. %. Vedi Micbas. 

Iloti. Come erano trattati a Sparta, V. i 43 * 

Immortalità. Vedi Ànima. 

Impudicizie. Sue occasioni prevenute , V. iia , e seg. 

Indiani. Conservarono l’Istoria de* primi Autori del 
Genere umano simile nella sostanza a quanto rac- 
conta Mosè, II. a 5 S. Ebbero un Paradiso terre- 
stre , dal quale ne fu scacciato l* uomo , che abusò 
del bene, a , 5 , 7. Censerrarono delle tracce dell* 
Istoria del Diluvio 4 aSq» ^ 
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lagiarie. ( Leggi eoDtro le ), IV. 3 oa ^ 3 o 3 . 

Inoculazione. V. i8i. ‘ 

Intolleranza. Sul Culto, IL a, « >eg. Se dessa era 
di Diritto DÌ7Ìno nel Giudaismo, 3 , 4 * 
cessaria fra gli Ebrei ,8,9. Se fra essi fu sempre 
messa in pratica, 4 > Quella de* Giudei para- 
gonata con quella degli altri popoli, ao, Cosa fosse 
a riguardo del cittadino , at. 

Isaia. II. 40, 4 i* Cammina nudo. III. 33 a. 

Iside. Suo culto interdetto a Roma , lì. i 4 > 

Ismaeliti. Portavano anche ai combattimenti degli 
anelli d’oro alle orecchie,!. l 3 a. 

Israeliti. Ventiquattro mila di essi uccisi per. co- 
mando di Mosè, all’occasione del Vitello d’ oro , 
I. i 33 , 134. Se questa asserzione è veridica ; qual 
fu il numero di coloro che perirono, i 33 , i 34 , 
i 4 a. Se questo gastigo era necessario , i 34 . Li 
non ricade che su quelli , eh’ erano occupati nel 
culto del Vitello d’oro, i 36 . All’occasione della 
donne Moabite 187, 188, 189. Se essi erano in- 
nocenti nel delitto della fornicazione, i8g, igi. 
All’occasione del colto di Belfegor, 188, 189. 
Loro morte , pena del loro delitto, igr. Obbie- 
zioni contro queste uccisioni , i 34 < Se gli Israeliti 
non erano che lievemente colpevoli, iga. Strada 
loro tracciata ne’ Libri di Mosè, g 6 . Se essi po- 
terono imprimere , anche sulla pietra , in trent* 
anni , molti libri della Legge , ivi. Essi non pote- 
vano far del pane nel Deserto , nè esercitare arte 
alcuna ; perchè? 97 , 98. Essi non avevano perdu- 
to nè le loro arti, nè i loro 'Artisti , gg. Se essi 
poteron cconcorrere alle spese pel Taberuacolo 
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ed alle altre opere descritte Dell’Esodo, i6o , i 6 zi' 
e seg. Si armano per combatter le Tribù cadùte 
in sospetto di adorare gli Iddii stranieri, II. i 5 . 
Giorine figlia Israelita condotta in cattività. Con- 
siglio da essa dato a Naaman , II. 85 . Vedi Naaman., 

Iasioni. Proibiti a’ Giudei , I. a 64 « Mosò non ne 
parla , afig. , 

J 

Jafet. Figlio di Noi, II. 367. 

Jefte. Se riconosceva il culto di Chamos , II. 58 , 5 g 
Significazione del suo nome , II^ a86. Se immolò 
realmente sua figlia. III. 18 , e seg. Se questo sa- 
grificio era nello spirito della Legge , III. aS. 

leborab. Nome di Dio fra gli Ebrei, ,189, i 4 o. L* 
adorarono nel Deserto, ed ofifrirongli de’ sagrificj, 
II. > 4 ^' pfl'ir nel Deserto tutti coloro , che 
eransi abbandonati all’ idolatria , 11. So. 

Jehu. Fa strage in un sol giorno di tutti i Sacerdoti 
di Baal , II. 8a. 

loppe. I Fenicj credevanla fabbricata prima del 
Diluvio , II. aSg. 

K 


Kennicott. II. 69 , fo. 

Kimchi. II. 89. 

Kium. II. 35 . 

L 

Laide. Chiamata dopo Dan ; saccheggiata dai Daniti; 
S’ essivi adorarono l’idolo diMichaSyll. 6i.Abi* 
tata dai Sidooj j II. 73. 
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Lapponi. Vadl Pìgmm. ' '* 

Lattanzio. II. 379. ^ 

Lavater. I. 6z 
Lavoisier. IL i 53 . 

Lebbra. Quadro di (jitesCa malattia ; precauzioni 
* prese contro di essa, IV. 3 ai. e seg. Quella delle 
Case , 3 a 6 . Quella de’ vestiti , laS. 1 Sacerdoti giu* 
dici di questa malattia , 3 a 4 * 

Le Clerc. I. 78 , e seg. II. 34. Suoi sentimenti , I. 
ao8. Sua Biblioteca scelta, 009. Sul nome de* 
Patiriarcbi , II. aSo. 

Lefèvre. Cbinico. 

Legge. La maggior parte fu scritta presso al Monte 
Sieal , I. 98. Apparato terribile nel quale si mostrò 
Iddio , durante tutto il tempo , che Mosò restò 
■ sul Monte per ricevervi la Legge, I. i 36 . In qual 
caso essa proibiva il matrimonio cogli stranieri , 
I. 197. Se essa permetteva di sposare la propria 
sorella , IV. 199. Quella che proibisce un delitto, 
non prova che questo delitto sia comune , I.‘ a 43 . 
De* Giudei , intolleranti sul Colto, II. 8 , 4 * P«’^‘ 
chè ? II. 6. Essa non fu sola ,3,9,17,18. Essa 
lo fu per la veliti, e le altre per l’errore, II. 
Sto. Come essa lo fu, in. Pratiche, eh’ essa proi- 
biva agli Ebrei , I. 076 , Suo rigore contro 
coloro , che rimuovono dal vero Culto i loro fra- 
telli, II. 5 . Essa ordinata dei Sacrìfizj , IL 4 ^* 
Essa proibiva di far delle immagini per adorarle, 
IL 53 . Essa proibiva i Sacrifizj umani , III. 5 , 6, 8. 
Leggi. Rituali de* Giudei, I. a6o. Loro motivi par- 
ticolari , I. 273 , e seg. Quelle del riposo ,'377 , 
378. Loro motivo generale , 378 , 379. Di Mosè, 
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17 . ft 35 ; Religiose e morali | a 36 > 287. Polidcbe; 
043 > e eeg. Militari ^ 971 ^ ^76 , 9 seg* Ghrili , 287^ 
e teg. Paragonate con quelle degli altri Popoli , 
a 83 . Prevengono e pnniacono le sregolatezze delle 
mogli, e le ingiuste querele de* mariti, V. 77. 

' Tendenti ad inspirare agli Ebrei 1 * nmanità , la 
dolcezza, la bene6cenza , i 5 o , e seg. Portate fra 
i Romani contro i Filosofi, II. 18, e seg. Pretese 
contraddizioni infra quelle del Deuteronomio ed 
il LevitJCO,iy. 19G. 

Legiilazione. Antica, IV. ^ 43 . e 80S. D* Atene, V; 
t88. Romana, i 4 a. Di Sparta, sei. Moderna, IV. $oi« 


Leland. ( Dottore ) , I. 
Lemeri.' II. s 5 S. 




Lepri. Proibite ai Giudei , 1 . a 64 > aG7. Quali ponno 
essere le ragioni di una siffatta proibizione , 270, 
^71. Gii Arabi ne fanno poco conto, itfi. 

Lettere. Alfabetiche , portate in Grecia da Cadmo, 
e da Cecrope, I. ga e seg. Veggansi questi due 
nomi , SOS. Di stato de* Re d’Egitto ; origine del 
Carattere epistolare,!. ii3. . 

Levi. ( Tribù di), Vedi Leviti.' 

Leviti. I. i 34 f e seg. Adettì a Moté , t 35 . Esclusi 
' dalla divisione delle terre ; loro rendite n 45 , a46. 

= Inviati da Giosafatte per insegnar la Legge nelle 
Città di Giuda , or r. Proibizione loro fatta nè di 
guardare , nè di toccar l’ arca a scoverto ,11. 70 , 
71. Vedi Betsamiti. 

"Levitico. I. 79 , e seg. ITT. 3 r , e seg. 
lùbri. Scritti col sussidio dell’ Alfabeto , I. 107. DT 
MùAj 148. Autenticità loro provata mediante la 
' ^ tridifrtoiin dell’ adorazione del Vitello d’ oro , e 

Guénée Tom. VI. 16 


della preTarìcazioae di Àr.otma i 43 > I , ragiona- 
menti da’ Filosofi non la possono alterne » i. aao. 
Attribaiti a Scrittori posteriori | a 3 o. 

Licofrone. II. 170. 

Lingue. Ebraica , I. ay. Sua difficoltà e poTertà,IV. 

60. Sua oscurità, 67 e seg. Latina, 4 o e seg. Greca, 
,. 47 * Egiaàana , loS. Caldea e Fenicia , 97. Se «luella 
di Adamo esprimerà le proprietà d’ ogni animai 
le, IV. 83 . 

Lino. II. 473. 

Locke. II. 344 * 0 ««g* 

Lorenzo ( Laurent). II. xSg. 

LorioC. II. 189. , . - . 

Lot. Sua moglie trasformata in istatua di sale. III. 179. 
Lncrezio. III. . 68. 

Lndolfo. III. ia> 3 . 

Lusso. Ostacolo alla Popolazione negli Stati, V. 69.' 
Loro flagello , e loro perdita , V. 53 . 

M . 


Maccabei. II. lao. 

Macqner. Chimico,!. ia 5 . 

Madian. Suo culto punito colla morte dei celpero^ 
li , IL 5 . ( Paese di ) Sua posizione , suoi limiti , 
sua estensione , sue prodazioni, eco. II. 090, o seg. 
S’egli era impossibile, anche dietro l’ estensione 
attribuitale da Voltaire , di trovarvi trentaduomila 

donzelle, aqS ,496. Calcoli su di un tale sogget- 
to , 496 , e seg. S’ ei poteva , oltre i suoi abitan- 
ti , nutrire tutti i bestiami particelarizzati nel Li- 
bro de’ Numesi j calcoli ed etempj su di questo 
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soggetto , 999. Se questo paeM non rusomigli per 
nulU affatto k quelli , che Teuoero proposti per 
esempio, 3 o 8 , 809. Cagioni delle sne sterilità , 3 o 8 , 
809. Sue montagne, 809. S'egU non eTOTe che 
l’estensione datagli da Yoltaire , 8 in. Dissolutezze 
degli Ebrei colle donna di queste paese , I. 198. 

Madianitii Loro Donzelle , cagione dell’ uccisione 

• degli Ebrei, I. 187. Se quelli votati daMosè era* 
no li stessi, che que’di Jetro, 8 i 4 « Erano duo 
popoli discinti , diversi fra lord d’origine, d’abite* 
mona a di culto , 8 s 5 , 3 i 6 . Se la vittoria riportata 
dagli Israeliti sui primi ha qualche cosa di ridico- 
lo , e se noi sono piuttosto le ragioni di Yolteire , 
816,817. Votati ad essere estermiaati. III, 17. 

Maghi. III. 3 io. 

Maimonide. 1 . 98. 

Malachia. Interpretazione del di lui testo , IL 89; - 

Malattie. Quelle ch’arano comuni fra gK Ebrei. IV. 

. Sai. 

Manasse. Inonda Cerusalemme del sangue di coloro, 
che rifiutavansi all’adorazione degli Idoli, II. 8a. 

Manete. Se non fu che al di lui tempo , che i dne 
principi furono ammessi in Persia , III. 97 , 98. 

Menatone. II. 187. 

Maomettani. Insorsero contro i Giudei,!. u 55 . 

Maometto. Non proibì a tutto rigore le carne por<>i 
cine , T. 971 , 984. 

Mirc’Anrelio. ( Cavallo di ) II. i 5 i. 

Bfariti. Loro diritti fra gli Ebrei e fra l’altro Na- 

- zàoni , IV. 3 of. Loro sospetti calmati ; prova che 
anbiva la donna sospetta , V. 78. 

Masfat. Ili, 16. 
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M«tbas»l«- Co*a aignificlii questo nome , II. » 85 . 
Matrimooj. Proibiti colle straniere ; in qual caso,’ 
I. 197. XcwD Facilità, V. 68. Proibito cogli stra- 
• mari,* perché, V. ii 4 - Coi proMÌmi parenti, 
perchè ; gradi ne’ quali questi matrimonj urano 
proibiti, V. n 5 . 

Mecenate. II. a?* 

Melchisedech. Sacrificatore di Dio , come che non 
'fesse Giudeo , 11 . 90 , 91. 

Memnone. II. 

Mendolson. ( Mosè ) Ebreo di Berlino , autore di Ta- 
rla Qjtere , I. 7®* 

Mendes. I popoli di questo Cantone adoravano 1 
becchi,!. » 34 , a 35 . Ferdinando , 11 . 067. 

Mercurio Trismegistro ( Autore del ). Suo Sistema ; 
III. 076. 

Maser, o Mesraim. Figlio di Noè , II. 067* 

Messicani. Loro geroglifici , e loro storia , I. 86 , 87. 
Metempsicosi. Apportata dalle Indie da Pitagora , e 
cantata da Ovidio , II. 106. Qual si fosse quella 
de’ Farisei , ivi. 

Michas. II. 65 , 66. Se adorò gli Idoli 60. 

Midleton. I. 119. 

Mignot. ( l’Abate ) I. aa 4 * 

Milizia dei Cielo. Adorata dai Giudei , II. So. Nella 
terra'dl Sichem , IH* ***• 

Mingrelia. Se produce dell’oro , 11 . aiu. 

Miracoli. I. i 58 . 

Moab. ( paeee di ) l. ig 3 . , _ . 

Moloch. Adorato dai Giudei , D. 35 , 36 . Barbara 
usanza de’ suoi adoratori. Vedi Pandiulli. Inibito 
dalla Legge di Dio , III. 5,6. 
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Montesquieu. Suo ragionamento a favore de.’ Giudei j 
I. 36 j 37. Dice^ cke una' Religione che abbia di 
molte pratiche ne lega maggiormente a lei , che 
non un’altra che ne abbia meno,.!. n79.La.ae- 
parazione dagli stranieri giova alla conservazione 
dei costumi , nSo. 

Montlf-review* Gli Autori di quest’ Opera, periodica 
rimproverano al Signor Finto ^ la sua parzialicà > 
sentimento sulla differenza fra gli Ebrei Portoghe- 
si , Spagnuoli , e quelli delle altre Nazioni , I. 54 > 
55 . Il Signor di Voltaire non ha > una- cognizione 
profonda della Storia degli Ebrei, II. 118. 

Monumenti pubblici , scritti sulla pietra,!. 11 3 .' 

Moriah , e non Moria ^ come lo scrive il Signor di 
Voltaire, nome dato alla montagna, ove Abramo 
condusse suo* figlio per sagriBcarlo, l. 007. * 

Mosè. Se egli abbia sussistito , HI. n 58 , e seg. Se 
nissun Autore parlò di lui, n7n , e seg. S’egli 
fosse il Bacco dei Versi Orfici , 278 , e seg. Se la 
di lui Istoria sia copiata da quella di Bacco, n 83 , 
e seg. Se i di lui miracoli siano una prova, eh’ 
esso non abbia mai sussistito , 290 ,291. Sue viste 
sugli Ebrei , IV. 280 , e seg. Selle vere ricchezze, 
260, 261,6 seg. Sulla, montagna:/!. 74. Scrisse 
le sue Leggi , ed i principali avvenimenti del suo 
popolo, I. 90, 91. Dio imponevagli di scrivere 
ogni volta quanto esso ordinavagli , I. 98^ Istrut- 
to nelle Scienze Egizie , i 25 . Esorta gli Ebrei a 
consacrare al Signore quanto essi avevano di più 
prezioso , 167. Presiede alla costruzione del Tem- 
pio, ivi. La quantità dei doni lo costrìnge a proi- 
birne le susseguenti offerte , tVi. Ordini datigli- da 


x^6 

Dio , e io qa»! tempo eì U emfuuoe, in. Piange 
darcnti le porte del Tabernacolo , dopo la forni* 

' cazione degli Israeliti, 189 . 198. Era della Tribù 
di Loti, i35. 8e Dio gli abbia comandato mag- 
giori cote che ad Abramo , perchè Dio ciò facesse, 
a6o. S’egli lasciava agli Ebrei nn intiero arbitrio 
di adorare gli Dei , eh’ essi volevano , II. 5x , Sa.' 
Innalaa il Serpente di bronzo , $pi. Si oocupa de* 
gli ornamenti del Tabernacolo , Sa , 53. Esso non 
fece i Cherubini del Tabernacolo , nè il Serpente 
di bronzo per essere adorati, per conseguenza 
con trasgredì alla Legge , 54- La sua condotta 
dovrebb’ essere proposta per modello agli uomini 
• destinati a governare i popoli , ìps. Chiama santi f 
eceslUati, le Leggi ed i Precetti dati da Dio nel 
Deserto , li. q4‘ propone in nessun luogo a’ 
Giudei le pene dell’altra vita , II. lio. Vieta agli 
Ebrei revocazione delle anime , III. 44* ’ 
Mummie. Fasciate con bende di tela imprèsse a ge* 
roglifici , I. 86. ' 


N 

Naaman. II. 85, foo. Domanda consiglio ad Eliseo. 
' Vedi Eliseo. Gnarito da questo Profeta’, 86. 
Habuccodonosor. 1. laa. Trasformato, III. 3ia, 3x4. 

Chiamato il servo di Dio, 3i3, 3i4« 

Nasi tagliati. Banda di ladri, ai quali Àctisane feca 
tagliare il naso e le <Mrecchie , e che Voltaire pre- 
tende confondere coi Giudei , li. 171, 189. 
Natan. Racconto allegorico , ch’egli fa a Davide , II. 
' a38. 
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N»tr^. Materia , che ha la proprietà di acioeliere 
l’ero y I. laS. 

Nedar. Voto dopo il quale potevaai liberare ciò, che 
erasi votato al Signore , III. i 3 . Condicioni della 
liberazione del voto , iVt. 

Nembrod. Nome , che gli Ebrei diedero a Bel pri- 
mo Re di Babilonia j che significhi questo nome , 

II. a86. 

Newton. I. S9. Suoi sentimenti sui Libri Sacri , I. 89; 

Niger. II. atS. 

Nilo. II. ai 3 . Uomo nate dal di Ini fango , II. aSa. * 

Niniviti. Dio perdona loro l’ idolatria , II. 90. 

Nino. Se sussistette , IV. aiq. 

Noè. I. a6o,a6i. Frove della sna Storia in Ovidio, 
e nelle tradizioni degli antichi popoli, II. aSq. Se 
non trovasi il di Ini nome , trovasi quello de’ suoi 
figli ne’ monumenti che ci restano degli antichi 
popoli , *67. 

Noemi. Suo consiglio a Ruth, I. iqS. 

Nostradamo. IH* 

Nugnez. 1 . 119. 

Numeri. ( Libro de’ } I. 169. 

Nunes. I. a 5 . 

o 


OEon. Vedi Protogone. 

Og. Re di Basan, I. 77. Suo letto in Rabath , 
ao6, ao/. 

Ogige. Vedi Diluvio. 

Oh. ( Regno di ) 1 . 85 . 

Ombi e Tinciriti. Loro guerre a motivo del Culto 
religioso, II, IO. 


I 
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Dnìa. II. lisi: 

OrfADelli. BeocScenza e gsoerositi verso di loro 
V. i 6 i. 

Orfeo. II. 373. 

Origene. I. 76. Suo avviso sul giardino di Eden , II. 
aa8> «39. 

Ocmusd. IL a 4 t. 

Orobio. IL J09. 

Orso. Vedi Eliseo. 

Osea. I. i 83 . Se sposò una prostituta , III. 335 . 

Ossessi. Loro guarigione ; rimedj ^ IIL 3 io , 3 ii. 

Ovidio. IL a 84 » aSó. 

Oxus o Àmnrìada. Se è lo stesso che il Jehone^ 
II. ai7, ai8. 

P 

Padri e Madri. Loro diritti sui figli , IV. a98. 

Palestina. Istoria scritta de’ suoi antichi Popoli , I. 
95. Era un paese lebbroso , I. 073. 

Panea. Vedi Cesarea. 

Paralipomeni , IL 80. 

Parenti. ( primi ) , IL 191. Se non trovasi traccia al- 
cuna di essi fra le antiche Nazioni , IL a 46 e seg. 
Loro Storia conosciuta dagli Indiani, a 56 . Loro cadu> 
ta , fondamento della Teologia di tutti gli antichi 
Popoli : conseguenza di questo principio , n 58 , 369. 

Parricidio. V. 187, i 38 . 

Pasqua. 11 Popolo d’Israele la celebra nel Deserto ' 
il primo mese del secondo anno dalla sua uscita 
dell’ Egitto , IL 44 * Se ne celebrarono altre nel 
Deserto , e se esse vi fossero ordinate , 4^ ^ 4 ^’ 

Fatagoni. Vedi Giganti. 
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Pelletier. I. 173. 

Pene. Loro moderazione , V. 166.* 

Pentateuco. Discussione su questo Libro > I. 73, e 
seg. Se fu impossibile a Mosè di scriverlo, 81 , 
8», 83 . Se non è di lui per intiero, e se non fa 
compilato che dopo diluì, 85 , 86 . Se i caratteri che 
usavansi a’ que* tempi poterono impedirgli di seri* 
verlo , 90. Non è probabile , eh’ esso lo abbia scrit* 
to in geroglifici; perchè ? 91. Egli lo avrebbe po- 
tuto , 93 , e seg. Se lo stato di affanno in cui tro- 
varonsi gli Israeliti nel Deserto , fu un ostacolo , 
95, e seg. S’egli potè imprimerlo sulla pietra, e 
se erano necessarj molti Intagliatori per imprimere 
due o tre libri, 96, 97. Il soggiorno degli Ebrei 
nel Deserto non fu un ostacolo per Mosè, 106. 
Ninna delle ragioni addotte da Voltaire prova 
r impossibiliti di scriverlo, 99. È iodifferente che 
Mosè abbia potuto scriverlo nel Deserto 0 no , e 
che gli Scribi vi abbiano fatta qualclie lieve ag- 
giunta, lai. Siffatte aggiunta non impediscono, 
che questi libri abbiansi a considerare come ope- 
ra di Mosè, ao6. Esse sono delle Parentesi, o 
Note dilucidati ve , ao8. Che le aggiunte , che pre- 
tendesi esservi state fatte dopo Mosè, sono in 
picciol numero , ed anche dubbie , 309. 

Pentecoste. II. 4 ^. Non doveva celebrarsi che dopo 
la raccolta de’ grani , 43 . 

Pereira. I. ai. 

Pereiro. Agente degli Ebrei Portoghesi a Parigi , I. i. 

Pericle. Sospetto d’Ateismo per aver difeso il filo- 
sofo Anassagora , è obbligato a comparire innanzi 
i Tribunali ,11. ri. 
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Persiani. Loro iatolleradea , I. a 55 . Perchè chiama- 
no Religioue d'Abrmmo la loro religione, III, 69. 
Conformità delle loro idee colla Genesi sui primi 
Parenti, li. a 55 , a 56 . Se il nome d’Adamo si 
rinviene ne’ loro libri, a 63 . 

Pesci senza squame vietati ai Giudei,!. a 64 > 

Per qual ragione , I. a7o. 

Peters. ( Dottore ) , III. 71. 

Piaghe d’Egitto,!. 169. Mandate sovra Israele, 190. 

Pigmei. III. 317. 

Pindaro. I. a 34 * 

Pinto. Ebreo Portoghese , Autore delle Riflessioni 
Critiche , delle Lettere che vi si riferiscono , ecc. 
Adoperasi in favore degli Ebrei Portoghesi e Sjpa- 
gnuoli ; risolve di combattere le imputazioni di 
Voltaire, I. 4 < Suoi sentimenti su questo Autore, 9 . 
Confuta le di lui opinioni sugli Ebrei, i6. Sue idee 
sui mezzi di conciliare gli interessi dei popoli , 
37 , 38 . Si giustifica del rimprovero di parzialità, 

‘ 59 , 60. 7 / Sommarie degli Argomenti contro i Ma~ 
terialisti , è Opera sua, 61. 

Pitagora. Vedi Metempsicosi. Discepolo di Zoroastro, 
III. 94. 

Pitone. Pitonessa. Ragionamento di Voltaire a tale 
proposito , ly. na4' 

Platone. II. 14. Non lascia la libertà del Colto ai 
cittadini , ivi. 

Plinio. II. 14. Riconosce la purità de’ costami de’ 
I*-imi Cristiani, I. 56 , 5 j. Sue osservazioni sugli 
Artisti Egizj,ll. 17. 

Plutarco. I. a 34 > 
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Polil^tinia. Quasi nnirersalfl , V. 7L Rmtruioìai'uaU 

' alla popolasione , atabilite da Mos« , V. 73. 

Popglas;ione. Oggetto precipuo della Legge de* Gin- 
dei, III. i 8 o. Mosè ai occupa a togliere gli osta- 
coli ch’esse poterà trovare, Y. 58 . 

Porci. Vietati ai Giudei , I. a 64 » A67 i ptrcbè f 070 , 
171. Questa carne in ribresso a molte Nasioni 
Orientali, »;t, i^limento quasi deleterio in Pale- 
stina, 079. ’ > 

Poeteriti ìnnumerabile promessa ad Àbramo, III. 179.* 

Poveri. Beneboenza e generosità verso di loro, V. 
161 , e scg. • 

Preci pubbliche. Se ve ne ebbero nel Deserto ; esse 
non furono determinate che dall’ uso , II. 

Fregiudizj. Pericolosi, quando sono autorizzati da un 
genio illuminato.!. a8, 09. Impero, eh* essi hanno 
sui sensi , i 5 i. 

Preti. Se insorsero contro il Culto di Baal; II. 65 . 
Uso di quelli di Cibele , Baal, ecc. I. o 85 . Sacer- 
doti , ed adoratori degli Idoli , scacciati , II. 81. 

Primogenitura. ( diritto di ) V. 76. 

Processo. V. 178. 

Procriti. Nome della prima donna fra gli Indiani. 
II. i 63 . 

Profeti. II. 98. Vedi Gesabele. Presso i Giudei e le altre 
Nazioni, III. aq 5 . Veri e falsi, 398, agó. Come 
sono trattati , agg. Se ai loro tempi la natura 
non era la stessa , che ai nostri , 3 og e seguenti. 
Loro liguagggio tipico , 3 a 6 e seg. Loro linguaf^- 
gio allegorico, 33 o. 

Profezie. Ridotte alla probabilità. III. 097. Se po- 
terono essere iacmaginate dopo l’ avvenimento , IV T 
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* 3. Da un solo. Falsario » IV. 4 * Da molti , 6. E nei 
luoghi ove il Critico pretende che lo fossero^ 7> 
e seg. Citate da Scrittori canonici^ 8. 

Propiziatorio» I. i 64 «‘ 

Prostituzione. Interdetta da Mosè} V* io 5 .' 

Protagora. IL xi. 

ProtogoDCà Bone ^ Geno. Nomi dei. primi uomini , 
giusta^ Filone > II. ^73. Relazione fra. questi nomi, 
e P Istoria de’ primi nostri Genitori , 275 , e seg. 

Proverbi* Vedi Snl<nnoné» . [ 

Pftilli. Mangiano i> serpenti e* le vipere , I. ^67 , o68. 

Pulitezza. Raccomandata agli Ebrei, IV. 335 , e seg. 

»‘ * • • * 

Q 

Quacquero. (Lettera d’un ), Opera. di Voltaire,!. 110. 
Opinione assurda , che al tempo di Mosò nea si 
'scrivesse che sulla pietra , I. in. 

Questione. Sua barbarie, V. 176. 

QuiniUiano. II. a 37 , a 38 . 

Quinto Cincinnato. IL 3 aa. 

R 

Rabath. I. aoo , aio. 

Ragione per Alfabeto , Opera di Voltaire , II. iga. 

Rabab. Donna straniera , sposa di Salomone , I. 75. 
La Scrittura la chiama meretrice^ ivi. Essa è con- 
siderata come, il simbolo della Chiesa Cristiana , 
1 . f 6 . Non è certo ch’ella fosse una donna pub- 
blica > 197 , 198. Almeno e^sa era convertita quan^ 
do sposò Salomone , 198; 


j!^ IJolatri/ cìilamati «ervi di Dio, II. 86 « t«g. 

ReligAl^l^mdaica , madre di tutte la akre , 1. 7,, 8, 
e eeg. sentimenti che Voltaire e'MoDtetqaieu at- 
tribniìfcoDO ài Cristiani ed ai Mutulmani a di lei 
riguardo , confutazione di questa opinione ,1. i4 , 
i5. Comprendeva il Governo Civile e Religioso , 
II. 6 , 7 , e seg. 

Remmon. II. 85. 

Renandot. ( L’AUate ) III. no. 

Hestituzidne.- Ordinata d« Mo#é7 V.'ì8, ’ t ; 

^ Ricchezze della Nazioni. Vedi Mosé. 

Risurrezioni. Giò che Voltaire erede indispensabile } 

- perch'esse siano possibili , IV. aia , e s^. 

Rivelazione contrastata. I. ax5. - 

Roboam Idolatra. II. 76 , 77 , • seg. 

'Rodi* ( Golmtso di ) , II. iSi. 

Roger. (Àbramo), II, aS€. Sua relazione sulla 
tradizione degli Indiani circa il primo nomo , ìpì. 
Vedi Indiani. 

' Rollin. I, 181. 

Romani. Uro intolleranza,!. aS7.Se perseguita’ 
rono dei Filosofi pei loro sentimenti , II. 10. Essi 
non Sollecitarono sempre con rigore l*eeeeuz?boe 
delle loro Leggi , H. 81 , 8a. Usi proscritti fra 
lom , I. *173 , 074. 

Rouelle. ( Chimico ) , I. ia6. Caso ch»efr l^eèva della 
Ghimi<m di Voltaim , II. i6a, • seg. Distintone 
fra Voltairt Poeta , • Voltaica Chimico , Ì9i. 

Rousseau. ( Gisn-GiabOmo ), I. 46. Sue eontraddi- 
zioni rimproverategli da Voltaire , ì. 114, ri5. 

RnwuUro trattato eoi Chinasi , scritto sulla pie- 
tra, I. m. 
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Ruth. ( Moabita ) , soo matrimooio eoa Booz , I. 75,' 
76.AT0U di David, 195. Nuora di No«mi, in. La 
Scrittura non dice , eh* essa fosse originaria di 
Betlemme , 194* Avea abbracciata h religione de- 
gli Israeliti , 196. 

S 

Sacerdozio. II. 4 ^* Aronns. Leviti. . 

Sacrifìcj. II. 36 . Dio non ne chiede alcuno agli 
Ebrei quando uscirono dall’Egitto, ivi. Rifiutati 
Dio,tPÌ, e seg. Se i Giudei ne offrirono nel 
Deserto ,tVi. Offerti per la Consacràziene di Aron- 
ne , e consunti dal fuoco celeste , ivi. Vedi Aroane. 

— del Becco emissario , ivi. Di sangne umano , in 
orrore nella Legge di Mosè , IIL i. e seg. Io uso 
presso Tsrj popoli , n , 3 , 4 > 5 , 7. 

Sadder. Poema persiano , III. 4(0 , 41 1. Giudizio che 
ne dà l’Abate RenaudoC, 417. 

Sadncei. Loro sentimenti sulle ricompense e le peno 
dell’altra yità, II. 108. Se elsi erano utn sesto 
degli antichi Giudei , e $e non tfvcano fatto c^ 
persistere nell’opinione de’ loro padri , III. 3 j. S« 
la loro setta era anteriere alla prigionia di Babi- 
lonia , II. 109, no. Se essi differivano pìA dagli 
altri Gtndei , che i Protestanti dai Gattollfti , 109 , 
ITI. Antigono e Sadoe ne fatòno i fondatori. II. 
Ita, III. 37. Cagione dei loro errori. II. zm. 
Perchè furono tollerati , ivi, 

SakitpPierre. ( l’Abate di ), tuo sistèma di ooncilU-; 
ziona fra gli interessi delte Naaioai, I. 89. 

Salari, I. r 5 a. 
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Salomone. SpoM delle «triniere, I. 7$, iga > 193.' 
Fa «colpire dodici buoi , II. 53 . Sua idolatria , 77. 
la qual tempo ebbe luogo ^ 78. L’ altare cb’ esso 
aveTa edificato è distrutto da Acaz , e irimpiaz- 
zato da UDO più semplice , 80. Vedi Acaz. Esten- 
sione de* suoi Stati, III. 177. Suo matrimonio 
colla figlia di Faraone , II. 99. Sua preghiera , ìps. 
Suo libro della Sapienza, II. a 4 a. Voltaire lo sup- 
pone anteriore al Pentateuco , IV. 181. - suoi Fro- 
Terbj , in. 56 . suo innalzamento al Trono , IV. 
119. e «eg. , ne esclude Adonia ivi. — Suo lusso 
lodato da Voltaire, IV. i 5 i e seg. Dato per 'mo- 
dello ai Re • i 53 . - Sue ricchezze i 55 e seg. Suol 
cavalli, i 63 . Sue flotte 171 , e seg., suoi Che- 
rubini riposti nell’Arca 190 e seg. — Sua apo- 
stasia , I. aSa. 

Salubrità dell’ aria j cure di Mosò per mantenerla, 
V. 180. 

Salute. Legge di Mosè lelativa alla sua conserva- 
zione fra gli Ebrei , IV. 3 io. 

Samuele , I. aii , aia. — Sua ombra evocata, IV. ai6. 

Sanconiatone. I. 107. — Contemporaneo di Mosè. I. 

106. Cavò una parte de’suoi scritti daThoth 106, 

107, 108. Non parla nè di Adamo nè di Eva,^ 
II. 074. 

Sangue proibito agli Ebrei. IV. 3 i 6 . 

Santorio. I. a 84 > 

Sara , moglie di Abramo, III. i 35 . i 36 . — Perchè 
Abramo la fece passare per sua sorella , ivi , e 
«eg. — Rapita da Faraone, i 38 • seg. Sua età , 
ivi , e seg. Sua gravidanza. III. 167. 

Satiri i Fauni eco. 1 . 04^1 cosa potevano essere. I. ivi. 
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Stai. I. aii. • Se fu secondo la Legge cli’esso volle 
' immolare suo figlio. III. 97 e seg. Mette in pezzi 
i suoi huoi , che inria per tutto Israele. III. 3a8. 
Perchè ? ITI. 3a8. 

Scaligero. Sua opinione sull’antichità della Setta 
de* Farisei. II. 104. 

Sciboleth. Se fu per jaon aver saputo ben pro- 
nunciare questa parola , che gli abitanti di Efraitn 
furono uccisi, IT 3o. 

Schult, III. 34. 

Scìzia. II. atS. 

Seduzione. Sua punizione , V. io4* 

Sehon ( regno di ) , I. 98. 

Sementi. Divieto di mischiarle. V. i4> 

Sénac , attesta la possibilità dì render P oro potabi- 
le,!. laS. 

Serapide. Suo culto interdetto fra i Romani , II. 17. 
Serario. Cosa pensa sull’origine de’ Farisei , II. 104. 
Sermone del Rabbino Àkil. Opera di Voltaire ,1. 45> 
Serpente di bronzo , II. 5a. Vedi Mosi. Un Re pio 
lo fece abbattere quando si cominciò a rendergli 
una specie di culto , II. 67. Quello che parla ad Èva 
e la seduce , II. aay , aaS. Se fa mestieri inten- 
dere questo passo in un senso allegorico, , 229 
e seg. Se i Giudei arrossirono di questa Storia , 
333. Se fu il Tentatore medesimo che parlò ad 
Èva sotto la forma d’ un Serpente , >4' * >4^* 
Serpente (gran) dei Persiani , II. a4t. Vedi Arima^ 
ne. Se sia ragionevole di non ammettere in que- 
*■ **sto raccolto che un puro Serpente , od una sem- 
plice allegoria, n43. 

Sefora, Moglie di Mosè, II. 3i(. 
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Serse ( armata di ) ^ IL , x 38 . 

Settanta, III. 46» 

Sette. Settarj ,lL8x. Tedi Essenf y FarUti j FilUtn ; 

5 edtf 4 ei. Queste «Sette non si tollerano. 11. 5 i 5 , 5 i 6 . 
Setim ( bosco di ) Servi alla costruzione del Taber- 
nacolo e delle di lui colonne , L i 6 i 9 s8o. 
Servio , IL 097, agS. 

Shaftsbury. L 7^ Contrasta la rivelazione; in qual m<^' 
do.L ao6. Non credeva che il Pentateuco fosse di 
Mosè , o d’ alcun feltro Scrittore inspirato , ni 5 . 
Shaw, L u8a. ~ 

Sichem. Viaggio d’Àbramo in questa città , III. ii 3 , 
Siloh , IL ,.6S.'^Tedi Tàbimaeólo»' 

Simone ( il P. ) Cosa penti del giudizio di Spinosa 
' su di Abeneeia , L ao 5 « 

Binai ( Monte ). L99 e 101 ..Dio vi dà la Legge a Mosè.' 
* L 99. Mosò innalza un Altare appiedi del Monte : e 
r degli Israeliti prescelti offroovi delle vittime. Il 46 . 
•— ( Deserto di ) Dio parla a Mosè , li. 46 . 

Socrate condannato a morte; perchè? IL i 5 
e segnanti. 

Sodoma. AseaHu da quattro Re , III. 1^ e seg. Sua 
eituactone , i&S. 

Sofocle , L ia6. . ' ' 

Solino , II. laa. 

Sordi, riguardi ohe. loro si avevano, T. i 5 B e seg. 
Spaita, sua barbarie • verso gli schiavi. Tedi ^ólì. 
Spinosa , L 7^. — Sua ignoranza , L. no 5 . 

Statua. Vedi Lot, 

Sthal. Chimico, lì. iSS. Dice che l’oro può essere 
ridotte in polvere , L iz 3 e seg. Suo oro potabi* 
le , IL i6o , 161. 

Cuénée Tom, VI, 
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Steriliti, in orrore fra gli Ebrei, V. 69< 

Stilpone , bandito , II. li. 

Strabone , I. a 34 « i 

Sooceiaione al trono ( diritto di ), III. 335 , 336 . 

Superitizione. Flagello della terra, I. 5 o. — Rim- 
proverata ai. Giudei , II. 147, i 48 . Diigrasie di 
cui ella i cagiona, I. aS 6 . 

Sueiana , II, aig. 

Sutiirea, IL 3 oa. 

Svetooio, II. 17, 18. 

8 wet-Blind, I. i. • - . ; 

T 

Tabernacolo. Se le colonne . arano di bronzo , ed i 
capitelli d’argento massiccio. I. 74. Se la aua co- 
struzione ebbe luogo nel deserto , ivi. Se è un rac- 
conto assurdo , 8 a. Eseguito all* arrivo degli Israe- 
liti al Monte Sinait’, 160. Sua costruzione e mate- 
riali impiegativi, 161 , i6a. Xje colonne dell’atrio 
erano di legno di 5 srii», i6a. Forma e materia dei 
capitelli, i 63 . Loro destinazione, i 64 * .Quantità 
d* argento impiegato negli ornamenti del Tabei-^ 
nacolo, ìpì. Cosa debbaai intendere per capitelli 
d* argento. Ricchezza del Tabernacolo , ipi. Quan- 
tità di metalli impiegati nella di lui costruzione,' 
170. Cosa potè costare la di lai oostrurione, svs. 
Giustificazione dei calcoli, 178, e seg. Se le sue 
Feste furono celebrate nel deserto. II. 4 ^ , 43 . 
Ksse non dovevano esserlo che dopo la raccolte 
dei frutti , 44 * Cerimonia prescritta par la celor 
brazione delle sue Fette , ìpì. Sua costruzione 
sua erezione e sna consacrazione , 4 ^. Dio viete 
ai Giudei di immolale delle vittime altrove. II. 80,' 
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Tttito. I. i 8 r. la q[tttU termini egli perle dei Gri- 
•tieni. I. 57. ' ' 

Telentìi Monete ; i piccioli ed i grendt.I.170 e $eg. 

Temer. Delle razze d’Arem , nuore di Giade. I. 76. 

' Temiti. I. 161. 

Tere, pedre di Abramo. Vedi Abramo. 

Tavole dei profumi, coperte d’oro. I. i 64 * 

Tempio, dei Donili , supposto de Voltaire. II. 60 , 5 r.' 

Teologi ( di Olande ). I. 009. Non sono d’ecoordo 
sul soggiorno delie pene e delle ricompense dell* 
altre vite. II. 107. 

Teopompo. II. 171. 

Terre. Loro divuione. IV. n 53 e 'seg. Fevorèvóle eli* 
agricoltore. V. 5 . Loro riposo , io. Loro ineliene' 
biliti. IV. a 55 . Stabiliti delle divisioni. V. 7.. 

Tboth. Gli Egizj lo credevano l’ inventore delle 
lettere. I. 91. Suoi scritti. I. 107. Vivee 800 an- 
ni eventi Senconietone , ioi. Suoi libri portati in 
processione dai Sacerdoti Egizj. I. ii 3 . 

Tipi ( lingueggie dei ) III. 807 e se^. 

Tigri. Uno de’ fiumi del Paradiso terrestre. II. aio^ 
me , ei 3 . 

Tindel. I. 78. Combatte le rivelazione Grietiene e 
le Giudaica. I. aig , e seg. ^ 

Tolleranze. I.' e 55 , e 56 . Universale. II. 3 e Se esistette 
sotto Mosi , 3 e. Sotto i Gindici , 7e. Se esse poò 
essere autorizzate dagli esempj citati de Voltaire, 
7S, e seg. 

Tolomei ( li ) , Re d’ Egitto. 1 . 163 , i66 , 168 e seg.' 

Tolomeo Filopetore forme il progetto di far perire 

• tutti coloro fra i Giudei , che ricuserebbero di 
abbracciare U culto de* Greci. IL a 5 , 
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Tr«ttM)e9to 4 e}le cjtlià ««lediate. IV. ^-e t^g : , 
Dei prigionieri di guerra) 378. . 

Tri)>ù.. PrmwnAni <oMnt«narp rnpìoqe fra Io* 

. ro^ ly. * 46 .. . 

U 

Uovo. Utcito 4 eU« boQca.’di.CAflf. 'Vedi C>HKf‘ 

Uria. Se.èQVWHB Qual*^ atto d’ idolatria. U> 77 * 
78 j 79 * 

Uiu«a. Rimpioretata ù Giudei. IV. *6. 

V 

Vasi ^ sacri 9 loro consocrazionce U* JÌ 5 , 

Vaacanson. IL 139. 

Voocbie RUpelto loro doruto. V. 0 aog. . 
.Vodam. L a 4 i* Scritto salia pietra io geroglifici; 
III. Kojm cb’ fisso attriboiaefi alla prima donna , 
ed al piioio uomo, li. a 63 . 

XedavA, Loro dUittL L J9S , 196. Beoefiaenaa > e 
^.:gfioenM|ità aerao.di esse. V. 

Velos. La .paiola ebraica .cosi tradotsta da Voltaire ; 

non ha una.aignifioaeione detafinioata.leOi 30 ;| o 3 ie 
yentciloquie 1 V« aaS. 

Vetro* Saa scoperta , suoi diversi usi. IV. jl 4 S a aege 
Viaggiatoci. £antà verso di Joroè V. i 54 ^e leeg. 
Violazione. Sua punizione. V. lon .a aegiifioti. Vedi 
' Ammons. 

Vitello d*nro. I. 137. Fuso io uu aol qgiorno^ i 3 o. 
Ridotto in polvQie da Mosè 9 fi^i. fie la aoa ado- 
razione è un racconto assurdo 9 ito. Se questo ar- 
. ticolo può essere «tato aggiunto ai libri di Mosè^ 
ina , .e seg. Be luApgDtan un midraoolo 0 tee me-- 
8i di laaom.per foodeslo» 1ÌA7.9 laSj 109. Se 
pra impossibile ai piudei di feniiia oco sofficioA; 
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te per fare quest* Statu* , x 3 e e seg. Obbiezi(H 
ne eontro la su* adorazione , i 54 « Fanizione de' 
suoi adoratori. II. 5 . Se otcorrono cinque mesi 
per fondere un Vitello d’oro di tre piedi, rozza* 
mante larorato ? II. i 3 ^. La Sorittun non deter* 
minò il tempo ebe Aronne impiegò a 'farlo , i 43 . 
L* adorazione del Vitello d* oro è un fatto prova- 
to , pérchò attestato dagli Ebrei , che non ave- 
vano interesse a lasciarlo sussistere, x 84 > 
Voltaire. Ritratto eh* égli fh della Nazione Giudaica.' 
I. i 5 .Fa l’àpologìà dei Giudei ; in quale maniera, 
37. Dice che il supplizio della Croce era scono- 
scìnto fra i Giudei , 38 . Non vuol concedere loro 
la eogntsioue delle Scienze , 49 » Calunnia i 
Giudei' nelle loro opere , 6 i', Suoi pretesi miraco- 
li , ta^. Dice di attehersi alla decisione della 
Chiesa sulla spiegazione de’ testi sacri, So. De- 
litti eh* esso attribuisce ai Giudei ; se questi de- 
litti produssero dei mostri , 79 , 80. Riconosca 
l’ ingiustizia di alcune delle sue imputazioni , e 
che non bisogna attribuire alle Nazioni i vizj dei 
privati , 5 o. Si esamina se gli Autori da esso ci- 
tati avevano le opinioni eh* ei loro attribuisce , 
70, 71. Sue opinioni sull’antichità de* Caldei e 
dei Cinesi , 86 , 87. Azzarda l’ assermone , che i 
popoli della Palestina avevano di già la loro Sto- 
ria scritta allorquando i Giudei entrarono nel lo- 
ro paese, 96. Opposto a lui stesso, io 5 ,ie 6 ecc. 
Sue contraddizioni cogli' Autori ch’egli cita. I. 
109. Sembra indifferente su di tutte le opinioni. 
1 . Xl5. Fa d’ una città un paese. I. ira ; d’ una 
città nù- villaggio. II. 60 , 61 .Ride delle inconie- 
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fuesze di Gìan*CUcomo. I. ti 4 > GIn<ilzIo cbe ai 
'poò recare degli acritti di Ini, ii 5 , ii6. Si com- 
piace neir esagerare la miseria degli Ebrei, 177. 
Suoi sforzi per diffondere il ridicolo sui testi. I. 
97. Per porre in contraddizione il Pentateuco ed 
ì Profeti, li. 54. Suoi IsttooLjaJXioi Griffoni. I. a 54 * 
Paragonato a Mosè. II. 4 * Snoi errori aulla Tol- 
leranza de* Giudei , e le auè epoche. II. i 3 . Sul- 
la punizione dei fornicatori. I. 190 ; relatiramen- 
. te alla aerittura scolpita sulla pietra ; aulla fu- 
sione del Vitello d’ oro ; in Chimica. II. 180. Non 
.gli piacciono le citazioni precise. I. aao. Sua pre- 
tesa sommissione , e rispetto per la lÌTelazione. 

I . lan. Sue picciole furberie. I. 319 , ecc. Suoi 
sbagli. I. n 34 , ecc. Sua parzialità relativamente 
.agli Autori eh* esso cita. I. aai. Odiava il popo- 
lo Ebreo. I. ai 3 . Sua tolleranza. I. a 45 . Promuo- 

• ve delle difficoltà contro i libri santi, a 58 . Chia- 
ma rozzo gergo e nuovo idioma la lingua Ebraica. 

II. 471. Non considera il Tempio di Genisalem- 
jme che come una capanna da villaggio. II. 6a. 
■ Rimprovera agli Ebrei la loro intolleranza. 101. 
.Dirige lo stesso rimprovero ai Criatiani , ed attri- 
buisce a questa intolleranza le persecuzioni de- 
gli Imperatori, mi. Sue idee sul destino, io 4 * 
-Suoi rimproveri, i 35 , i 36 . Suoi secreti, 187 , i 38 * 
Sua Chimica, i 5 a. Suo oro potabile , i 58 . Suo oro 

. de’ ciarlatani , 189. Sua statua che può esser scòr- 
ta da tutta un’ armata. II. 189 e seg. Suoi ragio- 
namenti per provare che abbisognano sei mesi per 
fondere un Vitello d’oro di tre piedi, rozzamen- 
te lavorato, 189 e seg. Non crede alla traimuta- 
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EÌone, i4S. ConfeMt i inoi sbagli e la sua mala 
fede, 171. Sue Tariazioni, 170. Suo giadizio sab 
le lettere dell’Aatore, 173 e seg. Consiglio dato 
e restituito, 181. Sue cognizioni sulle lingue eru- 
dite 198. Suoi tristi scherzi, aoa e seg. Attribui- 
sce al teste quello che non dice, 007. Sue ob- 
biezioni sulla seduzione di Era operata dal Ser- 
pente. II. o 3 z e seg. Difficoltà rinnorate da Tin- 
dal e da altri , le risposte , ^ 6 , a47 e seg. Grande 
scoperta, a6i , a6a. Suoi misteri 069, 070. Sne 
allusioni, 3 i 8 , 3 a 8 . Falsità de’suoi ragionamenti, 
33 1 , 33 a, 333 , 336 , eco. Indecenza del suo ar- 
ticolo Antropo/agif 334 , 335 . Prora ch’egli dà 
dell’uso ch’eì suppone ai Giudei di mangiar la 
carne umana , 33 i e seg. Suoi scrupoli , S41 e 
seg. Sue asserzioni temerarie e false. III. 7 ©cc. 
Confutate, iei e seg. Obbiezioni ch’egli trae dal- 
la legge del Cherem ; risposte , la. Pretesi esempj 
di sacrifici di sangue umano , a 4 * Obbiezioni sul- 
la cognizione dell* immortalità dell’anima e delle 
pene , e ricompense d’ un’ altra vita, ch’ebbero 
gli Ebrei prima della Cattirità di Babilonia ; ri- 
sposte 57 e seg. Sui Profeti 096. Questione im- 
portante che gli fa l’Autore, 64, 65 . Cosa pen- 
si dell’ esistenza dell’anima , della sua spirituali- 
tà, della sua immortalità , 66 e seguenti. Difficol- 
tà ch’egli move sui viaggi di Abramo, ii 3 , ii 4 
Imputazione odiosa contro Abramo. i 36 . False 
cenclusioni tratte dai presenti di Faraone 14 1 e 
seg. Sua ostinazione ne’ suoi errori, 173. Riepi- 
logo delle sue difficoltà sull’ Istoria di Abramo , 
> 85 . Sne accuse contro i Profeti , 3 oa. Falsifica 
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un’ iscrizione pubblica per rendere odiosi I Gfr-’ 
suiti. IV. 44 , 45 * Sue espressioni indecenti & 
riguardo de* Giudei, IV. 79. Confessa la sua igno- 
ranza della lingua Ebraica, ili , iia. Sue distra- 
zioni , 188 , 189 , 190. Sua Logica , aog. Sue pic- 
cole bugie. IV. afl9 , a 3 o. 

Voti. Vedi Neder , Cherem, 

Vulgata. I. i 35 , i 36 . 

W 

Warburton. II. ia 4 > IH* 60. 

Wels. II. loo. 

Wollaston. II. a6. Errore di Voltaire sul suo nome.' 
I. aoa. Non professa i sentimenti attribuitigli da 
Voltaire. I. ao 3 . 

X 

Ximenes. Ebreo. I. ai. 

Xisuthrns. II. aS 4 « 

Zabj. Perchè si astenessero dal cibarsi di dirersi 
animali. I. U73. Loro maniera di mangiare la car- 
ne delle vittime, 076. Il nome di Adamo trovasi 
ne’ loro libri. IL a 63 . 

Zambri. Israelita ucciso da Fineo per aver commer- 
cio con una Moabita. I. 189 , 191. Vedi Fineo. 
Se fu il solo colpevole , ivi. Se non lo fu che leg- 
germente , 193. 

Zapata ( quiscioni di ). Opera di Voltaire. II. 193. 

Zaleuco. III. 60. 

Zared. IV. a 36 . 

Zend-Àvesta. II. a 4 i. Conformità fra questo libro, 
e quelli dei Giudei. III. 94 c seg. Se è il più 
antico della terra , 97. 

Zoroastro. II. 10. Sua intolleranza, ivi. Se ve no 
siano due. III. '87. 
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SUPPLEMENTO ALLE LETTERE 

G.J 


Orelosie ( leggi delle ). V. 78 e ség. 

Giacobbe. Per sottrarsi al risentimento di suo fra* 
cello , si rifugia nella famiglia d’ Abramo > sposa 
due donnole prende il nome d’Israele. IV. 74* 

Giacomo ( San ). I. 

Geremia. lì. 35 , 36 ^ 38 e seg. 87. III. 8,9, 

3 a 8 . Porta dei gioghi. III. 33 o, 33 i. 

Gerico. I. 98. 

Geroboamo. Fa erigere de’ Vitelli d’ oro , e continua 
a regnare. II. 76, 77. 

Gerusalemme. Sue apostasie. I. a 49 * Innondata di 
sangue. II. 8a. Vedi Manasse. 

Gesabele. Scanna i Profeti. II. 8a. 

Gesù Cristo. I. 76, 199. I. aa 4 , a 65 . Incarnato in 
una famiglia straniera, 76, 199. 

Giobbe. Suo libro. I. 118. Se è anteriore a Mosè 
o se scritto da quest’ ultimo. II. a 4 a. 

Gionata. III. u8. 

Giordano. II. 5 . 7^,266. 

Giosafatte. I. mi. 

Giosefifo. Storico. I. i 5 o , i 53 , i 83 , 191 , aó 4 > 

II. , a 6 , 53 , 57 , 69 , 70 , lou , jó 5 , ina , hi , 
108 , aa8 , a8a , 3 i 3 . III. un , a6 , 78 , a 33 , ^ 34 » 

. V. aia , ai 3 ,aao.£ra Fariseo; espone l’ opinione 
della sua setta. II. io 5 . 

Giosia. I. aii. II. 45 , 8x. III. 9. 

Giosuè. I. 77 , 98. II. 4 ® > ^4 p 98. Fa scolpire 
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il Deuteronomio sulla pietra. I. io 3 « io 4 * Suoi 
libri. Lari. II. 43 . Messi nel Pentateuco. IV. i88. 
CiovaiMii (San) Evangelista. I. 77. II. a88. 

Battista. I. aa 4 « !• u8a. 

Girolamo ( San } I. 180. II. ^27. III. a 3 . 

Giubileo (legge del ). V'. aai e seg. Obbiezioni del 
Signor Voltaire. V. aaa e seg. 

Giuda. Sposa una Cananea ; suo incesto. I. 76 , 199. 
11 Regno di Giuda innalza altari stranieri. II. 76. 

( Libro dei ). I. 78 , 166 > ai i • II. 43 ^ 58 > 60 ^ 

/ 61 5 74 » 3 io. III. i6. 

Giudei. Privilegi dei Giudei Portoghesi e Spagnuoli 
in Francia. I. 3 . Differenza tra questi ^ e quelli 
delle altre Nazioni , 4 > 3 , i6^ 17. Loro scrupolo- 
- sa cura di non frammischiarsi tra di essi; origine 
di questa distinzione ^17 , 54 * Loro apologia 17 e 
seg. Loro vizj , diversi da quelli che loro imputa 
Voltaire ; quali sien quelli che possonsi loro rim- 
proverare ^ 19 e seg. Elogi di parecchi di essi^ ai. 
Non odiano i popoli che li tollerano > aa. Hanno 
.piu ostacoli a vincere che verun altro popolo, per 
rimanere irreprovevoli , a 3 . Hanno opinione di 
scendere dalle primarie famiglie di Giuda rile- 
gate in Ispagna da Nabuccodonosòr durante la 
Cattività di Babilonia, 19,54* Tedeschi e Polac- 
, chi,a 3 . Loro vizj che non debbon essere atcri- 
^ buiti alla lor. Religione ; cagioni di questi vizj 
. confrontati con quelli degli altri popoli , a 5 ,' a6. 
<. I Giudei', in generale, più difiBicili da giudicare che 
le altre Nazioni ; perchè P i 4 * Giustificati dal rim- 
provero di crudeltà /d’ ignoranza ; loro modera- 
zione nelle guerre , 17 e seg. Sacrìficj degli ami- 
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chi Oiadei ; quelli che fanno i moderni ^ 36 . Han* 
no dei filoaofi y 37. V’ hanno fra essi uomini dot- 
ti e rìspettabili y 49 * Banditi sotto Tiberio. II. i 4 > 
Balle Spagne da Ferdinando. 1 . 184* Captivi a Babi- 
lonia. 1 . 186. II. gn. Vi si arricchiscono. 1 . 186. Vinci- 
tori dei Madianiti. II. agi. Se il racconto degli ani- 
mali e delle figlie che vi trovarono sia assurdo. II. 
ag 3 . 1 Critici non son d’accordo del luogo dove furon 
trovati. II. ng 4 y agS. Se essi erano antropofagi. 

II. 3 ag. Se hanno immolato vittime umane alla 
Divinità. III. 3 e seg. Se questa sia una qnistio- 
ne di nome. Ili ag e seg. La morte di quelli che 
scannarono non fu un sagrificio y ma un castigo. 

III. 3 o. Se hanno imparato dai Babilonesi la dottrina 
degli Àngioli. III.41 e seg. Loro idee sulle pene e ri- 
compense d’ un’altra vita 4 ? 0 seg. Il matrimonio era 
un dovere sacro presso di essi , ijg e seg. Idee chi- 
meriche di alcuni dei loro Rabbini , 190 , igt. Loro 
numero y 180 e seg. Sparsi per tutto il Mondo y 
i8x e seg. Rimproveri fatti loro da Voltaire ; ri- 
sposte. IV. 16 e seg. Loro malattie y 3 ai e seg. Se 
s>oa hanno conosciuto veruna divisione del gior- 
no. Da che tragga Voltaire questa conclusione. V. 
ao 3 e seg. Se , perchè non hanno parlato d’alcu- 
na Eclissi , si possa conchiudere che non conob- 
bero rAstronomia , aoy , ao8. Altre prove date da 
Voluire della loro ignoranza in Astronomia , aog. 
Confessa che in progresso <fi tempo ne hanno avu- 
to dei dotti y aio e seg. Era loro opinione che 
eglino fosser puniti pei delitti dei loro Padri. II. 
g 3 . Se insegnarono l’arte de’ Sortilegi in una par- 
te d’Europa. I. a 35 . ^ icrivegdo la Genesi ,non 
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abbian fatto cbe Imitare le favole del popoli sera- 
oierl. II. a4o. Se non conoscano nè buoni, nè cat- 
tivi Angioli. L a35. 

Giudei* Ellenisti, adoravano il Demonio prima del 
Regno d’ Erode. L a36. 

Giudici. II. 3a , 6^ 

Giuliano, chiede a San Cirillo qual lingua parlasse 
il Serpente Seduttore. II. , a34« 

Giunto. L aoo. 

Giove Sabazio. Suo culto interdetto a Roma. II. 37. 

Ammone. II. 171. 

Giuseppe. II. 3a5. 

Giustino. III. 2^ w- £.** . « 

Giovenale. II. n4* 

Jabes. Icui abitanti furono scannati’ e in quale oc- 
casione. III. i6. 

Jaddo. Se ha esistito. IV. mg , aao. r 

Jarchi ( Salomone ). II. 

Jenkins. III. 34» 

Jetro. Offre dei sagriHcj al Dio d’ Israele. II. 3i4 > 3i6. 
Jonathan. Gran Sacerdote dei Daniti, nipote di 
Mosè. II. 

Jonhson ( Pastore di Chepstow ). L 53. ' - 


PIACENZA 

STAMPERIA DI GAETANO DEL MAJNO 
. . LUGLIO iSa4» 


ELENCO 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI 

WfCtlTTl AUiA MSIBJIT8 BDlAlOAf» 

W.® delle copie 

I Àccati D. Carlo. Arciprete a Fiasiraga. 
la Agnelli Oiacomo LUicajo di Milano, 
j Alliertone D. Antonio Conte Arciprete 
di Cremona. 

j Allocchio Ing^nere di Crema. 

I Alzeni Bartolomeo Chierico di Crema. 
a 5 Amarca Clemente libraio di Savona. 

7 Andrea Gio .'Antonio Propoato di Tirano. 

- I Annoni D. Qiuaeppe di Milano. 

I Antoine Vincenzo libxajo di Bergamo, 
j Arcai Pancrazio Dottoi^Fiaico di Bri- 
gnano. 

1 VArtigoni D. Qiuaeppe di Milano. 

1 Avogadm D. Cavaliere di Milano, 
a Aaimonti D. Vincenzo .Parroco di Sa- 
Qonago. 

, S9 Bacdna OiwiMiniJIegDzIante di Udine. 
1 Baldacini D. Angelo di Milano. 

A Baldini Miceli PoUoi-Fiaioo dì Cremai 
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t BaginlfD. Giovanni Proposto di Via- 
danica. '' 

I Baraldi D. Giuseppe Bibliotecario di 
S. A. R. di Modena. 

I Barbieri Giacomo di Venezia. 

I Barbieri . . . . Ingegnere di Crema. 

6 Bardella Domenico Librajo di Vicenza. 

1 BardeUi 'Marianna di Tradate. 

X Barofìo Giuseppe Dottore di Varese. 

X Baserga D. Luigi-Benedetto di Milano. 

a Battaggia Giuseppe Librajo di Venezia. 

I Bavutti D. Giuseppe Parroco di Mo>* 
dena. ^ 

1 Bellani Dottore D. Paolo Proposto di 
Saronno. - V 

I Bellasio D. Giuseppe Rettore , e Pce< 
fetto di Santa Maria del Monte.' 

I Bellò D. Gioranni Battista Rettore nel 
Seminario di Lodi. 

I Belletti Dott. D. Giulio-Cesare 1 .^ R. 
Commissario di Saronno. 

X Beltrami D. Paolo Parroco di Rivolta: 

I Benatti Giuseppe Fedele di RoverbeHa. 

I Benfatto Angelo di Venezia, 
la Benferreri Carlo-Domenko Librajb di 
Cagliari. 

1 Beretta D. Carlo di Fenera. 
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1 Beref ta Profesiore di Pavia.’ ‘ ^ 

1 Beretta D. Giuseppe-Àntonio Rettore 
nel Luogo Pio Triulzi in Milano. 

X Berna D. Pietro Cappellano di Laveno. 

I Bernareggi Francesco Studente nel Se- 
minario di Monza. 

I Bernasconi D. Giovanni Cappellano del 
Sacro Monte sopra Varese. 

I Bertani Felice Possidente di Saronno. 

I Bettoni Vincenzo di Bergamo. 

I Bezenzoni D. Giacomo di Sarnico. 

I Biancardi D. Angelo Professore di Sa- 
ronno. 

I Bianchi D. Gaetano di Padova. ' 

I Bianchi Don Felice di Bergamo. 

I Biblioteca I. R. di Mantova. 

1 Bigiogero I. R. Censore di Milano. 

I Bignami D. Agostino Prof. ' d’ Umani- 
tà nel Seminario di Lodi. 

I Bìzzarini D. Antonio di Padova. 

5 Bizzoni Pietro Librajo di Pavia. 

1 Bizzozzero D. GiovanniAbate di Varese. 

I Blandoni ... . Alunno nel Seminario 
di Novara. 

I Boero P. D. Nicolò Francesco Chieri- 
co Regolare Ministro degl* Infermi in 
Genova, 



1 Boldetti D. Pietro Parroco di Briosco. 

< Bollaffio D. Giacomo Uditore di Filo- 
sofia nel Liceo di Goriaia. 

1 Boiongari Donna .... di Novara. 

• 1 Bolzoni Stefano Segretario Municipale 

dì Crema. 

4 Boiialunu Serafino Lìbrajo di Treviglio. 

1 Bonasio D. 'Rocco di Bergamo. 

1 Bonelli D. Gaspare di Abbìategrasso. 
j Bonzi IX Giovarmi Lorenzo Parroco 
di Tressore. 

Borgarello Giovanni Librajo di Patia. 
j Bordoni Antonio di Pavia. 

I Borrani D. Matteo Curato Teologo di 
• Treviglio. 

j Bossi Avv. C^olio-Maria di' Mantova. 

1 Bossi D. Giulio Professore nel Ginna- 
sio di Varese. 

j Bossissio D. Luigi di Milano, 
j Bossissio Tommaso Studente nel S^i- 
nario di Monza. 

• ' j Botelli'D.'. . . . Abate di Arona. 

‘ 1 Bottino D. Girolamo di Casal Mon- 
ferrato. 

I Bozzi Antonio di Lodi. 

I Bozzi D. Gio; Maria Canonico di Busto 
Arsizio. 


Digilized by Coogle 



I Brnson D. Giacomo di Padova. 

I Buffa D Precettore di Cairo. 

6 Buochard Antonio Librajo di Roma. 

4 Buocher Giuseppe Librajo di Milano. 

1 Burlandi Don Giovanni Canonico di 
Alessandria. 

I Burocco D. Francesco Prof, di Milano. 
I Bussi D. Carlo Canonico di Crema. 

1 Buzzi Don Carlo-Francesco Parroco di 
Cavergasio. 

X Cabrkii D. Giuseppe Coadiutore nella 
Cattedrale di Lodi. 

1 Cagliani P. D. .Girolamo di Milano. 

1 Gagnoli D. Angelo Spretano di S. £. 

Monsignor Vescovo dì Lodi. 

2 Cairo Luigi Librajo di Codogno. 

1 Calderoni D. Giacinto ex-Minore Ri- 
formato di Bergamo. 

1 Calini D. Giuseppe Professore di £Uo- 
quenza nei Seminario di Crema. 

I Calieri Signor Cavaliere Colonnello re- 
sidente in Savona. 

I Camisana D. Ignazio Professore a Sant’ 
Alessandro in Milano. 

I Candiani D. Giuseppe Sacerdote di 
Busto Arsizio. 

Guénée Tom. VI. i 8 
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I Canobini D. Bernardo Luigi di Garbar 
nate. 

6 Caranenti Luigi Librajo di Mantova. 

I Carcano D; Carlo di Treviglio. 

I Carenò D. Aymo Arciprete di Vailate. 

I Carinelli D. Silvestro Arcipr. di Spino. 
1 Carminati D. Benedetto di Pagazzano. 

4 Carnevali S. E. Monsignor Vescovo di 
Tortona Principe di Cambiò. . 
i3 Casali Matteo Librajo di Forlì. 

I Catelli Giuseppe Ricevitore di Laveno. 
1 Cattaneo D. Antonio-Maria Parroco 
delle tre Valli in Isvizzera. 

I Cattaneo D. Antonio di Bergamo. 

4 Cavaletti Paolo Librajo. di Milano. 

I Cavedaschi D. . . . Arcipr. d’Annico. 

3 Ciampolini Scipione Librajo di Firenze. 
I Coen Giuseppe Negoziante di Venezia. 
I Cogliati Antonio Maestro di Crema. 

I Colla D. Gaetano di Parma. 

I, Collegio de’P. P. Gesuiti di Novara. 

I Colli D. Girolamo di Milano. 

26 Collina Angelo di Francesco Librajo 
di Ravenna. 

I Compagnoni Giovanni di Treviglio, 

I Conforti D. Giuseppe di Milano. 

21 Contini Luigi Librajo di Varese. 


4 Corbctta Luca Librajo di Monza. 

I Corti D. Gioyanni di Milano. 

I Costantini Giuseppe di Trieste. 

I Covini .... Notajo di Milano. 

1 Cozzi Pietro di Trieste. 

1 Cremonesi Giovanni di Pagazzano. 

I Crespi Paganini D. Pietro di Busto Ar- 
sizio. 

I Crespiatico Vincenzo Chierico di Crema. 

I Crespiatico Don Giovanni Battista di 
Crema. 

I Curtarelli Avvocato Gio: Battista Preto- 
re di Borgonovo Ducato di Piacenza. 

X Casa Giovanni Battista di Novara. 

ao Da Moena P. Gio; Pio , Direttore degli 
Studj de* Minori Riformati di Rove- 
redo. 

’i Dardana D. Pio Parroco di Viilata. 

I Daverio Carlo Avvocato di Varese. 

I De Bosizio Giovanni Uditore di Filo- 
sofia nel Liceo di Gorizia. 

I De Conti Giuseppe Avvocato Consi- 
gliere di Gallarate. 

1 Dell’Avo D. Gio; Maria , Chierico Re- 
golare di Genova. 

I Demaiini D*. Girolamo di Genova. 
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I De Nbtaris D. Glùaeppe d’ Intra. 

X Denti .... Chierico di Crema. 

I Doliac Carlo Uditore di Filosofia nel 
Liceo di Gorisria. . 

I Donati Gio.: Battista Chierico di Crema. 
1 Donde Gio: Battista di Fiume. 

1 Errerà Beniamino di Venezia. . 

X Pacchi D. Michele di. Crema. 

2 Faccio Paolo Librajo di Padova. 

1 Fano Lazzaro di Trieste. 

I Fano Davidde di Mantova. 

I Faroni D. Antonio di Padova. 

X Ferdiani D. Antonio di Milano. 

I Ferrante D, Giacomo Abate di Casal 
Monferrato. 

X Ferrari D. Vincenzo di Rovetta. 

X Ferrarib D. Angelo di GmmeUo del 
Monte in Valle Caileppio. 

I Ferri D. Giuseppe di Milano, 
a Finotti Mairia>Luigi Cavaliere di Fer- 
rara. 

I Finzi Anseimo di Trieste. 

I Pinzi Lazjsaro» 6 iaoobbe di Modena. 

I Finzi Lustro di Cremona. 

X Pinzi Vita Moisò di Modena. 
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I Fiori Angelo di Ceneda. 

a Floriani Michel Angelo libra jo d’AleS'* 
sandria. . . 

I Foglia D. Giuseppe di Milano* 

I Fontana Giuséppe di Trieste. 

I Fonton ,D. Giuseppe di Padova. 

I Formentini D. Costantino Parroco di 
Laveno. 

I Fornoni D. Giovanni Prevosto di Pa- 
ratico in Valle Caleppio. 

I Francia Giuseppe Avvocato di Milano. 

I Frascone D. Nicola Cappellano Corale 
della Cattedrale di Novara, 
aa Frugoni Andrea Librajo di Genova. 

1 Fusori Imperatore D. Gio: Battista Cu- 
rato di Crema. 

4 Fusi Stella e Compagni Libra) di Mi- 
lano. 

12 Fusi Valerio e Comp. Libra] di Pavia. 

I Gabbiati D. Alessandro Parroco di Mom> 
bello. 

I Galli D. Antonio di Milano. 

I Galli D. Baldassare Parroco di Tradate. 

1 Galligo Antonio di Trieste. 

f Calotta D. Luigi Professore nel Semi- 
nario di Lodi. ^ - * 
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I Gandini D. Carlo Parroco alla Casina 
del Pero. 

I Gariboldi Carlo Studente nel Semina* 
rio di Monza. . 

I Gasparini D. Pasquale Parroco di Arolo. 

1 Gentili Abramo di Trieste. 

I Gerelli D. ... di Casal Buttano. 

I Gerola Francesco Chierico di; Crema. 

1 Gianni D. Carlo-Ercole Proposto e Vi- 
cario Foraneo di Treviglio. ■ 

r Gianni O. Luigi Sacerdote di Milano. 

I Gianni D. Stefano Rettore nel Colle- 
gio di S. Salvatore vicino a Pavia. 

I Gianorini D. Costantino di Milano. 

1 Giardini D. Elia I. R. Bibliotecario 
di Pavia. 

1 Xriovanelli Conte Antonio di Venezia. 

I Giudici Angelo, Assessore Municipale 
di Varese. 

1 Giussani D. A^ig^lo di Milano. 

I Gherino Angelo Negoziante di Milano. 

I Ghiotti D. Tommaso Vice-Prefetto del- 
la Biblioteca di Brera in Milano. 

I Gnocchi D. G. Maria Ex-Chierico Re- 
golare Minore di Milano. 

- I Gognetti Carlo Avvocato di Mantova. 

1 Gorini D. Giuseppe di Milano., 
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t Grandi Leopoldo Secretariò del Podestà 
di Mortizza Ducato di Piacenza. 

I Grassini D. Carlo Maestro alla Burba 
presso Rò. 

1 Grossi D. Tommaso Curato di Treviglio. 

1 Grossi Tommaso Avvocato di Milano. 

1 Gualteroni D. Ambrogio Proposto di • 
Viilungo in Valle Calleppio. 

1 Guerino D. Gaetano di Milano. 

I Imberti D. Giovanni di Marengo. 

1 Isach Bussano di Trieste^ 

6 Laderchi Tommaso Librajo di Faenza. 

I Lanfranchi Professore di Pavia. 

I Lavelli D. Luigi Parroco di Concorezzo. 

1 Legnani Giuseppe Studente nel Semi- 
nario di Monza. 

700 Lena Bonaventura Librajo di Parma. 

I Lenzini D. Giovanni Rettore nel Col- 
legio de* Nobili in Modena. 

1 Leonardi D. Antonìo-Maria Professore 
nel Ginnasio Comunale di Monza. 

I Leoni D. Angelo -Maria Prevosto di 
Grignano. 

I Levi Salvatore Librajo di Vercelli. 

1 Lodi D. Enrico Coadiutore Titolare in 
Rò. 
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I Lodigiani D. Luigi Arciprete di Misano. 

I Loglj D. Luigi di GoYernolo. 

I LoUi Salomone Uditorè di Filosofia 
nel Collegio di Gorùsia. 

I Lombardi D. Luigi Abate di Casal 
Monferrato. 

1 Luca Gioyaxmi-Battista Negoziante di 
Milano. 

1 Lucchetti D Proposto di Ro- 

manengo. 

1 Lucchetti D. Gioyanni-Maria Parroco 
di Romano. 

I Lunghi D. Francesco Professore di Ma- 
tems^ica nel Seminario di Lodi. 

I Maderna D. Giuseppe di Milano. 

X Mafiei Maria di Cremona. 

X Maffi D. Giovanni di Gandosso. 

I Magarti D. Francesco- Antonio di Varese. 

1 Maggi D. Giovanni Proposto di Busto 
Arsizio. 

I Maggio Marchese D. Giuseppe di Cre- 
mona. 

1 Malini D. Pietro di Bergamo. 

I Mal vicini D. Giuseppe Carato di Crema. 

I Mandelli Gio: Battista di Treviglio. 

6 Manini Omobono Librajo di Milano. 
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a Manini Fratelli Libra] di Cremona. 

1 Manzini Giovanni <U Casal > Pustor* 
lengo. 

1 Marano Antonio-Maria Ragioniere di 
Milano. 

1 a Marcheselli Antonio Lilnrajo di Bologna* 

I Marescotti Pietro Conte di Modena. 

1 Maridati Commissario del Distretto IX. 
di Crema. 

6 Marietti Giacinto Librajo di Torino. 

i 3 Marietti Giuseppe-Antonio • Librajo di 
Trento. 

4 Marietti Pietro Librajo di Torino. 

i 3 Marovich Giuseppe Librajo di Zara. 

I Marozzo S. E. il Big. Gardinale Arci* 
vescovo , Vescovo di I^ovara. 

I Martini Giuseppe Avvocato di Lodi. 

I Marzolini Canonico Don Raffaele di 
Piacenza. 

1 Massari Ingegnere di Crema. 

78 Mattiuzzi Fratelli Libra] Udine. 

1 Mazza Carlo Studente nel Seminario 
di Monza. • - - 

1 Mazza Padre Franeesoo—Antonio Ex*' 
Minore Riformata di Beliamo. 

fo Mazzoleni Oiovanai e Prospero Fratel- 
li Libra] di Beiamo. 

18 * 
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I MeA2Z& Giuaeppc Capo-Sestionc presso 
la Direadone Generale di Contabilità 
in Milano. 

I Melerio D. Giacomo Conte di Milano. 

I Melesi Parroco di Ballabio. 

I Mezzeri D. Giuseppe Sacerdote di Mi- 
lano. , ' 

6 Miglio Girolamo Libiajo di Novara. 

1 Milesi D. Pietro di Bergamo. > 

6 MissiagUa .Giovanni Battista Librajo 
di Venezia. 

X Modignani Conte Canonico D. Giulio 
Ripetitore di Sacra Teologia nel Se- 
minario di Lodi. 

X Moiteni D. Giacomo di Soresina. 
a4 Montonioli Giuseppe Librajo di Firenze. 

X Muraglia D. Luigi Cappellano di Corte 
in Milano. 

I Moranzoni Don Giacomo Parroco di 
Ponte Sesto. 

X Morlacchi D. Carlo Canonico di Ber- 
gamo. 

' I Mosconi Conte D. Giovanni Monsi- 
gnore di Bergamo. 

I Mosconi D. Pietro Parroco di Rovetta.' 

a Motta Giacomo Librajo di Milano. 

I Mufchietti Paolo Speziale di Tiadate. 
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1 Nardi D. Paolo Prevosto e Vicario' Fo- 
raneo in Desio. 

I Nava D. Carlo Abate di Milano. 

1 Nava D. Siro Arciprete di Pagazzano. 

I Nà,D. Gio: Battista Parroco d'Albino. 

I Negrelli Conte D. Francesco di Verona. 

I Nembro D. Giovanni Vicario Coadiu- 
tore di Caravaggio. 

aa Nervetti Luigi Librajo di Milano. 

1 Niccolai D. Ippolito Canonico di Fi- 
renze* 

j Novasconì D. Antonio Prof, di Gram- 
matica nel Seminario di Lodi. 

I Novetti D. Gitiseppe Vice*-Parroco di 
Mozzate. 

a5 Occhi Simone Librajo di Venèzia*- 

I Olivieri D. Domenico di Mantova. 

1 Olivo Antonio Uditore di Filosofia nel 
Liceo di Gorizia. 

1 Opio Defendente Chierico nel Semina- 
rio di Lodi. 

5 Orcesi Gio: Battista Librajo di Lodi. 

4 Orlandelli Giuseppe Librajo di Venezia. 

Sa Ostinelli Carlo-Pietro Librajo di Cerno. 

a6 Ottaviani , e Pasini Libraj di Macerata. 
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I Pagami O. Àlefsgndro , S. ]E 1 . MoQsiguor 
Vescovo di Lodi. 

1 .Pagani D. Quìnno dì Bei^gamo.' 

I PaUavigna D, Angelo Curalo di 3 ab- 
bionotta. 

1 Panelli Maestro Elementare Maggiore 
di Crema. 

I Panizzardi D. Carlo Parroco di Villa 
V Pizzone. 

r Papotti D. Giacomo Dott^ di Modena. 

4 Paravia Giovanni-Battista Idbrajo di 
Torino. 

I Parea Carlo Ispettore Generale d 'Ac- 
quo e Strade di Milano. 

I Parea Paolo Commissario di Guerra 
Pensionato di Milano. 

1 Parea Bernardo Capitano Pensionato 
dì Milano. 

I- Parenti D. Marc’Antonio Professore nel 
Convito di Verona. 

1 Pascoli Giuseppe Avvocato dì Trieste. 

i PasquarelU .... Canonico di Casal 
Monferraito. 

1 Passi Conto D. Luca di Bergamo. 

'3 Pavoni 1 >. Lodovico Direttore di Col- 
legio. 

1 Pecorari Sebastiano Alunno nel Semi- 
nario di Gorizia. 
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I Pedrini D. Gio: Battista Professore . di 
Eloquenza nel Seminario di Crema. 

1 Pegna Daniele di Modena. 

I Perego D. Andrea Curato , 4 i Tre viglio. 

I Peregrini Angelo-Maria Dottore di Va- 
rese. 

1 Peregrini D. Carlo Parroco di Busto. 

1 Ferletti D. Trajano di Gromello del 
Monte. 

I Pewnti D. Pietro Conte di Bergamo. 

X Petazzi D. Carlo Curato di Busto Àr- 
sizio. 

1 Petrini D. Arcangelo Parroco di Sant’ 
Ambrogio Pieve di Varese. 

1 Petrucci D. Modesto Abate di Milano. 

I Petteani D. Antonio Professore nel Se- 
minario di Gorizia. 

I Piauetti Monsignor Gaspare Protonota- 
rio Apostolico partecipante , ed Udi- 
tore della Sacra Romana Rota di 
Rema. 

I Pietri D. Saverio Superiore del Colle- 
gio Alberoni di Piacenza. 

7 Pirotta Giovanni Librajo di Milano. 

1 Pirzi Angelo Ragioniere di Milano. . 

I Pitteri Leopoldo Uditore di Filosofia 
nel Liceo di Gorizia. 
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I PìzzarellI D. Gio: Battista Arci prete 
di Modena. 

6 Ponis Gaetano Librajo d’ Urbino. 

1 Ponti D. Gio: Battista Rettore nel Se- 
minario di Monza. 

1 Polloni D. Francesco Curato di Tre- 
viglio. 

5a Pomba Vedova e Figli Libra] di Torino. 

1 Porro D. Luigi Pretore in Gallarate. 

I Portaneri Spirito Architetto di Casal 
Monferrato. 

I Portaneri Spirito Architetto di Novara. 

I Pozzoli Alessandro Studente nel Semi- 
nario di Monza. 

I Prati D. Antonio-Maria Sacerdote di 
Milano. 

I Preda D. Antonio Proposto di Lecco. 

1 Prenioli D. Paolo Conte di Crema. 

I Radaelli D. Carlo Sacerdote di Barzanò. 

I Radich D. Marco-Gio vanni Abate di 
Vienna. 

I Raj mondi D. Gio: Battista Vicario Co- 
adjutore di Caravaggio. 

1 Rajnieri Angelo Cancelliere della Curia 
Arcivescovile di Milano. 

I Raj noni Carlo Chierico di Treviglio. 
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i6 R&jnoni Luigi Lìbrajo di Crema, 
a Raimj^ni Ulisse Librajo dì Bologna.- 
1 Rancati Luigi Imp. R. - Commissario 
Distrettuale di Lecco. - 
1 Rangone Bonifazio Marchese dì Modena, 
a Rasano Giuseppe Librajo di Novara» 

1 Ratti D. Dionigi Sacerdote di Milano. 
I Ratti D. 6iuseppe>Àntonio Parroco di 
Vedano. 

1 Reali Signor Professore di Pavia. 

I Reggio Isaac di Gorizia. 

• I Rejna D. Carlo di Melegnano. 

1 Reschigni D. . . . Vice-Rettore nel Se- 
minario di Milano. 

3a Reviglìo G. Ignazio e figlio Libraj di 
Torino. - 

I Riboldi Giovanni Studente nel Semi- 
nario di Monza. 

■' I Richelmi.D. Giuseppe di Bergamo, 
j Ricchi D. Giacomo Cappellano del Bat- 
taglione Estense di Modena. 

19 Ricci Ferdinando Lìbrajo di Genova. 

> Ripari D. Luigi Abate di Cremona. 

1 Robati D. Emerico. Rettore nel Semi- 
nario Vescovile di Crema. 

7 Rolando Evasio Librajo di Casal Mon- 
ferrato 


I Rosate D. Antonio Conte di Varese. 

1 Rossi Signor Alessandro Avvocato di 
Milano. 

I Rozzari D. Gio: Battista Arciprete di 
Bonognese. 

6 Rusconi Gio: Battista Librajo di Novara. 

I Rusconi D. Pietro-Martire di Sondrio. 

» 

2 , Sacchetti Giovanni Librajo di Padova. 

1 Santelli D. Sante Vice-Rettore nel Col-' 
legio di San Vittore. 
i 3 Sartorio Arcangelo Librajo di Ancona. 

I Savelli D. Giacomo Professore nel Col- 
legio Calchi Taeggi di Milano. 

I S. E. Monsignor Vescovo di Crema. 

I Scavini D. Pietro Canonico Proposto, 
e Vicario Generale di Novara. 

I Scola D. Francesco Prevosto di Para- 
tico in Valle Caleppio. 

I Scotti D. Antonio Professore nel Col- 
legio de* Nobili di Milano. 

1 Scotti D. Luigi Sacerdote di Busto' Ar- 
sizio. 

I Scotti Chierico di Crema. 

19 Scudellari Giovanni Librajo di Roma. 

I Segalini D. Carlo Professore di Reli- 
gione nel Ginnasio di Crema. 
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I Seminano Vescovile di Bergamo. 

1 Severgnini Gaetano di Crema. 

I Sielta Luigi Abate di Pavia. • 

1 Sidoli Canonico D. Giacomo di Piacenza. 
I Sola, Donna. . . . Contessa di Milano. 
4 Sola Lnigi Librajo dì Trieste. 

I Sopranzi Signor • . . Consigliere di Mi- 
lano. 

I Sormani D. Francesco Arciprete di Pre- 
derò in Valle Caleppio. 

1 Sormani D. Carlo Professore nel Se- 

minario di Lodi. 

. j Spoldi D. Francesco , I. R. Ispettore del- 
le Scuole Elementari nel Distretto V. 
nella Provincia di Lodi , e Crema. 

2 Spreafico D. Francesco Curato di Laj- 

nate.. 

I Sqnarcinà D. Antonio di Venezia. 

1 Staurenghi D. Antonio Rettore nel Se- 
minario di San Pietro presso Barlas- 
sina, 

I Snsanna Celestino Assistente di Doga- 
na in Lavéno. 

. 1 . > , . ‘ • 

I Tarantcda D. . Parroco in Novara. 

I Tarlarini Carlo Avvocato di Milano. 

I Taschini D. Giuseppe di Bergamo. 
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I Tasso D. Francesco Abate £ Casal 
Monferrato. 

I Tavazzi D. Gio: Battista Canonico di 
Milano. 

I Tensini Don Giuseppe Arciprete di 
Crema. 

6 Tenti Vincenzo di Roma. 

1 Terzaghi D. Camillo di Brembio. 

I Tiburzio Marchese Cortese , S. E. Mon* 
signor Vescovo di Modena. 

I Togetti ... Alunno nel Seminario di 
Novara. . ' 

I Torielli' D. Gioacchino Sacerdote nel 
Collegio Alberoni di Piacenza. 

1 Torniamenti D. Pasquale Curato di Va« 
ircsc • * • 

a Tosi . . . . S. E. Monsignor Vescovo di 
Pavia. 

1 Tozzini D. Domenico^acerdote di Mi" 

% . . 

lano. < 

I Trieste Moisè di Padova. 

1 Trolli D. Pio Dottore in Sacra Teo- 
logia in Varese. ■ 

I Turcovieh Giovanni di Trieste. 

j Turri D. Antonio l^rettore Spirituale 
< nei Seminaiio di Milano. 


Digitized byGoogle 


34 Ubeirti Bastano , e Paolo Fratelli , Li- 
bra] di Brescia. 

I Uccelli Filippo Librajo di Genova. 

I Urbani R. P. Vincenzo di Rimini. 

1 Utz D, Andrea Parroco di San Gotar- 
do neirimp. R. Palazzo di Milano. 

I Vaccari Arciprete Direttore delle Scuo- 
le Elementari di Mantova. 

I Vailati .... Chierico di Crema. 

I Valieri Giuseppe Lìbìrajo di Vercelli. 

1 Valle Luigì-tiorenzo di Cremona. 

I Vegezzi D. Gio: Battista Professore nel 
Seminario dì Milano. 

1 Velzi D. Nicola Coadiutore Titolare di 
Cislago. 

a Vendrame Liberale , Librajo di Udine 

1 Verdi D. Gioachimo Vicario Coadiu- 
tore di Brignano. 

la Verdi Giuseppe Librajo di Bologna. 

I Villa D. Giuseppe Rettore nel Colle- 
gio di Educazione di Merate. 

a Vincenzi Geminiano LÙirajo di Modena. 

4 Visai Placido-Maria Librajo di Milano. 

I Volonteri D. Francesco Prefetto nel 
Santuario di Saronno. 
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1 vWàlIandMons!gaor€rtaseppe Consiglie- 
re Governiale, c Vescovo di Gorizia. 

1 Wuk Giuseppe Alunno nel Seminario 
di Gorizia. 

a 5 Zacconi Girolamo Librajo di Pesaro. 

j Zampolli D. Giuseppe Arciprete di S. 
Giacomo di Mantova. 

I Zana D. Giulio Antonio Monsignor Ar- 
• cìprete di Padova. 

i .'Zanatta . . . Imp. R. Censore di Milano. 

I Zanetti D. Giovanni di Berganm. 

1 Zani Nicola di Bergamo. 

I Zanotti D. Gaetano Cancelliere Ves- 
covile di Crema. 

1 Zarri Luigi Studente nel Seminario di 
Monza. 

*- >x ZippóM D. Antonio Sacerdote di Mi- 
lano. 

I Zon D. Giacomo di Venezia. 

I Zoppetti Antonio Dottore di Venezia. 

1 Zucchi D. Luigi Arciprete di Ronca- 
dello. 

Il TotaIiB è di circa due mila Asiociati. 

Fin^ Elenco. 
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